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Molto Reverendo Padre 




E R efifer trà le feene più 
volte com paria la pre- 
fent'Opera , & haver ria- 
vuta la forte d'effer da_* 
perfone aflai religiofe_» 
fommamente gradita , penfài di ren- 
derla publica, e per rinovar in quelle 
le fodisfazioni,e per dar il commedo, 
à chi non ne udì la rapprefentazione, 
di partici parie con la lettura . Con_. 
quello fine mi forti d'ottenerne !a co- 
pia, e con io ftefib Thè» fatta ufeire al- 
la luce . E bramofo , eh' ancora quo 1 
Popoli , a* quali non diede legge la_i 
Romana Repubiica, godeffero dcll.i 
fua libertà , hò procurato , che tra 
quelli camini , e li ferva di guida , il 
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nome della Paternità Voftra Molto 
Reverenda,c di difenfore la fua virtù. 
Patrocinio pili autorevole, autorità 
d'egual forza non poteva fortire ; pe- 
rò là frettolofà ne corre, ove man- 
cando al giorno la vita, preparar fi 
vede quel tempo , atto per far ella_t 
comparfa ; tanto più che fotto la fua 
tutela fpera efier libera dalla lingua 
de' Critici ; Onde al fuo Patrocinio 
in racccomando , e mi confermo dal- 
le mie Stampe . 
Di V. P. M. R, 



Dewtifi. Serv. Obligatifu 
G. Z. G. P. 

CHI 



CHI LEGGE. 

DEve fa pere , che il motivo ài fortiere fu 
prefo da Tito Livio nel primo » e fecon- 
do libro delle fucHijìorie * dove racconta dif- 
fu f amente, quanto qui s'è brevemente rift ret- 
to . La materia è delle più gravi , che po fan 
le hnmane vicende portar alla notitìa degl* 
hufmini ; fe però la vede alterata con quaU 
che accide?ite,lo confederi nuova moda di veflirc 
tutti quei* fatti , che vogliono far qualche 
comparfedrtra le fccne ; e fe voleffc criticarla 
per ncjì^Kkfi praticate le regole fijfe dall' 
arte , ftwQflia 4 riflettere il non effer facile , 
anzi imponìbile , che nel foto cor [odi 24. hort 
Jt tratti, maneggi, e concluda la libertà d'una 
Republic a , che hà da 71 a fere * è dalla morte 
&un Rè , ò da un Rè , chereftifolo di titolo . 
Se quefto dovere dar luogo alla fatira 9 fon 
certo,che dovrebbe effer cenfore ancora di qùell* 
Opere , che,tomeideali,hanno prete fo Ai riferi* 
re fatti fuccejjì nel corfo d'una nette , e d'un 
giorno <> ij à pena potrebbero effer partoriti 
da un Luftro . C$n V esperienza fi difngmnU 
t viva lungamente felice . 
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ROMA . 

CLELI A Dama Romana . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 



Sala Regia . 



Roma ecn caleva al piede à federe penfo fa $ 

Giunio 9 e Mutto . 

Rom. Ure catene di Servitù. Roma-j 

1 J infelice. Penfieri , e rimem- 
branze funefre lafciate una volra di tur- 
barmi la quiete . E quando fi frangerà la 
durezza di leccami sì forti ,e fi renderà al 
Cuore la gioja * al piede la libertà ) Oh 
Dio , paffioni non m* uccidete . Amici 
Pietà ! 

Giù: Si viddero Signora nel voftro nafeer 
prodigj , e perche hora tanto dolore ? L* 
iftefla voi fi et e > il medemo Cielo v* af- 
fìtte 

Mft. Vi fi ricordi ^ che aperto fopra d*una 
rupe un AfiIo,popolafte Forefte,e rubbate 
a'Sabini le donne,acquiftafte Patritii . . . 

Giù: Però confidate. . . « 

Mut. Pei efler à parte del voftro penare . 

Ro: E non volete , che m'aftfiga la meino* 
ria delle perdute felicità / 

Giù: Nò... 

Ro: E non vi pare il mio (lato atto à chia- 
mare 9 anche da'marmi le lagrime .... 
Mut, Si ... ; 
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8 ATTO 
Ro: Come dunque potrà trovar quieta il 

mio Cuore ì sì alza . 
Giù: Nò * dilli, perche altre fpecie hanno à 

fecondarvi ia mente 
Mut. Si , replicai : perche anche desinarmi 

la durezza li frange . 
Ro: Non hanno qucfli ogetti altra forza, 

che di produrre fantafmi » vive invagini 

del dolore ; Ne v 5 è, chi porta efler mini- 

flro de' miei contenti .... 
Giù: Et il mio Cuore .... 
Mut. E la mia Coftanza .... 
Ro: Sono finimenti aflai forti : Mà . • T 
Giù: Che / 
Mut. Temete ? 

Ro: Nò del voftro valore . Troppo potente 
è il Netrwco 

Giù: Sarà maggior l'opra mia . 

Mut. La m4 a do (Ira più forte . > 

Ro: Non v'è deflra, che tema : non Io Spa* 
venta il coraggio.E un torrente,che trop- 
po veloce sì muove à danni della mia 
Hbettà. 

Giù: 11 torrente r come violento nel moto , 

con hà durabile il corfo . 
Ro: ÌL una caligine , clic il Sereno d 5 ogai 

contento m 5 ofeura . 
Mut. La caligine é un miflo * che all' ap- 

prir di benché piccola luce fuanifee . 
Ro: E un fulmine* qhe m ^uccide la giojau* 

nel feno : Un veleno che m- ammareggia 

ogni bene . 
dui Haverà quefto veleno il fuo antidoto. 

^ - " Mut. 
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Mut. E quefto fulmine il fuo riparo . 
Ro. Eccovi aperta la cifra . Tarquinio 

è fabro de' miei tormenti . . . „ 
Giù. Noi 5 fate voi Grande / 
Ro. Lo fà il beneficio peggiore . 
Mut. Non hà rimedio quefto male l (ro l 
Ro. E qual rimedio potrà idearfi il penfrc- 
Citi: Quello che li fomminiftra l 3 Amore > 

che à voi fi porta . 
Mut. Quello , che può fare à voi fogetto * 

chi barbaramente vi tratta . 
Ro. Ah Dio! Giù: Voi fofpirate * 
Ro: Temo. Mut: Che/ 
Ro: Rovine maggiori . Tarquinio è Rè; 
Per le vittorie fuperbo , per le conquide 
infoiente ; E non volete * che io paventi 
ancora della perdita voftra / Ah miei cari 
xeftatevi meco, già che la voftra prcfen- 
za mi è di non, poco follievo frà tante-/ 
afflizioni . 
Giù: E la morte delli più à me ftrettamcnte 

congiunti/ 
fi futi Et il Parricidio commeflb/ 
RO: Sono argomenti della fua Crudeltà » 
Mut: \\ Sangue di tanti Nobili 
Giù: La Strage di tanti Senatori .... 
Ro: Lò palefano de' «ìoftti d' Ircania peg- 
giore . 

Giù; L'honordi tante Dame .... 
Mut: L'honeftà di tante Matrone . (tà l 
Ro: Son giudi rimproveri della fua empie- 
Giù: E non vi par , che richiedimi il rifen- 

timettto in Cavalieri di Spirito/ 
Ro\ Si , fr * A 5 Mnt ' 
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Muti E dcvon lafciarfi tali delitti impuniti? 



Ro: Nò . 

QiUi Ecco dunque, che io aIPtfecu2Ìone m* 



incarnino . 
Muti Jo pure vado al cimento « 

Si partono pian piano . 

7taSijandate,efeguite. Mà . . Nò / . . Sì 
su perche io fpero . . . Nò . . perche iote- 
mo * ò fperanze , che m'affi igete ! O ti- 
mori* che mi cruciate • E dove fono con i 
voilri palli indrizzati i penfieri ? 

Mut: Alla conquida d'un Teforo aflai caro. 

G/tf:Àir-e(lerminio d'un Nemico aflai fiero. 

Ro: Siavi il Cielo propizio : E vi conceda.» 
trionfi . 

Giù: Ordinati al folo acquifto della liber- 
tà fofpirata . 

Ro: Influifca al vantaggio de 3 voftri dife- 
gni . Sarà del Superbo abbaflato l'ardire/ 

Già: V e rimpegno del mio Amore alla_» 
Patria . 

Ro: Si darà fine una volta al mio penare * 

al fuo vivtfe . 
Mut: II rifpetto,che à voi devo,lo comada J 
Ro: O rifpetto , ò Amore > che m'anticipa- 
te la gioja . 
Giù*. O gioja 5 cagióne de' miei fofpiri . 
Muti Oggetto de 5 miei penfieri . 
Ro. Gloria delle voftreazz ioni • 
Mut: Alle refolutioni . 
Giù: E grand' imprefe ì 
Ro: O pur trionfi . 



Giù; Da me ftabilite . 



parte . 

Mut: 



JIU*+ 
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ìlfuc: Non fi tardi . parte • . 

Ro: Si voli . parte • f 

SCENA IL 
Piombone con bandiera , //Wa > Aweia , 

#/7a lettera . 
^io /~\ Che caldo ! gran fiamma; pi» u ù 
V>r Qui tutto è ferrato. Chi non-* 
porta in cafa de grandi non entra. Quan- 
te porte . Quetfaperòè finta , Apri gl* 
occhi Piombone : fe le porte fon finte-^ 5 
come faranno gPhabitanti/ Gran cafa * 
à tutte le ferrature vi voglion mafehi 



ìe chiavi per aprirle. Bifogna,che il Mae* 
{irò , che 1 hà fatte, havelle un gran con* 
tragenio con le donne , perche ne mena 
lià voluto far femine le chiavi. Inque* 
fla portiera v è una donna , che ferivi: 
Leggiamo . Non s'intende ; O quanta 
polvere : Spazziamo v fpazziamo : bora 
s) y che fi vede . Fede . Ah , ah* ah, non 
è maraviglia , che non l'intendevo.; la— 5 
fede delle donne noti s'intende % O che 
curiofità di Pittore ! Quanti merlotti ; 
aion vogl io veder di più * perche faranno 
certo pelati, ò fi peleranno . Che fiac- 
chezza . Che arfura ! Che fudore ! Mà 
pure non mi vuò perderd'aniino . Alle- 
gria,& una ftrofetta per pacare il caldo. 
— Canta e fede interra . 
BelleNinfe , oh Dio , pietà . 
Al povero Piombone . 
Un pò d'acqua , chi li dà . 
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Se non date à me rifioro . 
Qui mi crepo , qui mi moro . 
Mi rìnfrefca , e mi rifciacqua . 
Un pò- d'acqua h acqua* acqua . 

SCENA III. 

7 aj quella ,c detto r. 

7àf. f*\ Corpo di mene ! Sentite di piu- 

ne, anco in rima ce la canta—*, 
dove fei Ipiritato . . qui non vi ftà . . . 
nèmenoquì . . . Rompere il Tonno arile 
povere Dame di Corte ! Se Io rinvengo 
Hàda provare queft 5 uncini . 

Tio.dafe . Madonna Pafquella è in belila, 
al fuo foli to arrabbiata . 

*Paj\ E che fi penfava (lare al mercato \ do* 
ve fi vendono le ceriefee , e fi fà la fiera— % 
de 1 Caproni. QoV vi ftantia gente ho- 
norata . 

*Pl9. Sicuro . dafe . 

¥af. Non v'è legname da far corniciano v'è 

*Pio. Se fi vedeflero . da Jc . 

7aj\ Ciftàlamia povera Romuccia * e-> 
niffiin più la guarda . 

7io. Nonfarà nè cortefe , nè bella : farà 
vecchia • da fe . 

¥af. E quello fgarbataccio del Rè la tratta 
con un modaccio , che quando ci penfo ? 
ci hò una rabbia,che lo vorrei veder pen- 
dolonè , come flà 1 uva alla pergola^ di 
Mefler Nencio . Non occorr' altro * la_i 
morirà tifica. Non vuole , nè che alai- 

no la veda , aè che aicuno girarli . 
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Tic Si troverà rimedio ? s'haverà la licerti 
za . da fi . ^ 0 

TPaf Io però f che hò il cuore tenero * come' 
le ricotte del Campar Meo , la compaf- 
fiono 9 e li faccio qualche fervizio . Po* 
veraccia! qualche divertimento ci vuole; 
fempre chiufa , Tempre chiufa . 

ÌPio. Patirà d'oftruzzione . dafe . 

Taj. Povere donne : m\ donfte fenza cer- 
vello . Habbiam© lafciato pigliar troppo' 
piede à queftagen tagliar-. 

'Pio. O qui muta tuono \ da fe'. 

*Paf Ricever tutto dì tanti llràpazzU e non 
faltar sù le furie : cappi ta ! là è un pò 
troppo : hominacci , hominacci . 

*Pio. Cancaro fe tutte foflero come lei, fa* 
rebbero più di quattro le forte, da fi-.* 

TPaf Ci -fanno il bellò in feccia i mà poi*fe 
le noftre fpalle cifentifferequantc fe n'u- 
direbbe . Ogn' una hà il fuo , e v'è, chi 

• ne hà più d'uno^ che gli fà fifchiàr que* 
fti buchi r col dirne male . A me mi fan 
dolin,dolan 9 come le Campane . 

^Pio. Se così è lì farà forda . dafe l 

Taf Ogn'un la dice à fuo modo * e chi piflr 
inventa 9 più sà * 

TP io. Che linguaccia . da fi * 

*Paf Se le donne van'in ciarle ; fe 5 ! buon-* 
nome fi perde jl'huomo lo fià,egli lo dice. 

TPio. Che patienza . da fi . 

¥af Se è giovane * gli frulla : difpettofo 
fe è vecchio : Se bello ci pretende j Chi ò 

bruttovohibò. [futa-- 

' Vio. 
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*Pio. E ci fputa di più . da. le . 

VPaf. L'Intorno è il fumo , che ci dà negl* 
occKi . Ne' configli non ci vuole ; da' 
governi ci efclude i Balta è Giudice , è 
parte , però ce la perdiamo . E pur vai 
più l'ombra d'ima donna, che cento di 

3uefti mammalucchi . Se tutte follerò 
fi mio penfiero « non l'andartbbe certo 
cosi . Pochi galli , e Capponi affai v'ha- 
vertbbero à eflere . Già che rufpano ma- 
le % vorrei , che cantalfero peggio . Li 
vorrei pelar come i beccafici i , e farli in 
quarti come iiiore. Me l'ho legata al 

dito , Se mi riefce quel che penfo 

*!Pìo. Eh in quefta Tefta vi fon penfic- 

roni . da Je . 

*Paj\ Oh.mi diranno , che non habbiam_» 
. giudizio < che il felTo è frale, che ... .il 

malanno , che gli cogli 

*Pio. Anco à me . da fc+ 

Taf Sì , che l'è bugìa marcia : ma la fia-* 
pur così . E.perche dunque indolfar tutto > 
il dell honore delle cafe loro foprau» 
le povere donne . Povero honor, quanto 
poco ti ftiman, fe l'è, come la mafticano, - 
*Pio. O inquefto hà ragione . da fi . 
Taf. Già lì sà ,* ci han caricata quefta fa- 
ma •>. perche voglian f ar d'ogni herha ftc 
fcio , fenza che fi pofla dire» che refti in- 
taccato I ho nore Se poi fuccede » ch<-> 
qualche donna, quando piove , s'infan- 
ghi , fubito sù le grida , e fi dà all'armei 
la cafa è fporca ,ì honor è perfo . Poli- 
tica 
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tica di gentaccia,far le leggi à modo luoT 

y 'io. ( finge di dormire » e ronfa ) uuu , 
uuu , uuu * . .. . 

Taf. Che .«? To to ; hora Io fervo . Foflc-» 
almeno di quella razzaccia de'Tarqui- 
nii i che mi vendi { cherei » O dormo, 
pur fodo : hor hora torno . parte . 
T io. Manco male, che non dormo da vero j 
fe dormivo ♦ me la ficcherebbe . O ecco 
Mei irta: Che bell'occhio ! e non è tanto 
cruda . 

SCENA IV. 
Meìiffa , e detto . 

JWel. J O non ne poflb più . Son pur guv 
X vane da poter comparir frà l'altre; 
£ Tempre in cafa i Tempre in cafa . Quello 
Madonna Pafquella è (litica come la rab- 
bia , e pare y che fi a nata per far difpetto. 

Tio. Servitore di V. S. Riverifco le voftre 
gentilezze, gatbatiflìma Melifla . 

Mei. N«n vi fentite tutta commuovere per 
l'allegria / Ben venuto Sig. Piombone/ 
osò ì che lì ftà fu*l grave . 

Tio. Mà fe fon Piombont . 

Mei. Chi ti vede non e cieco l 

Tio. Le cofe di prezzo non ftan femprett 
moftra . A tempo fuo . Io fon crefeiutoy 

Mei. Così fà la mal herba » 

Tio. Sara forfi difcepòla di quella buona-» 
Maeftra . da fe . Tu non m'intendi -i 

Mei. Se non ti fpieghi . 

Tic, Guarda , vedi , oflerva . 

• — Mei. 
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Mei. Che cofe fono i 
*Pio. Curiofità di donna . 
Mei. Sgarbateeza d'huominK 
Wio. Non ti difgutare . 
Mei. Fà u?i atto di dijprczzo ♦ 
¥10. La vuoi fentire 
Mei. Nò ; 

SPio. Et io non te la dirò * 

ifcfc/. Serviti come vuoi. (Xosr bifog^na 

dire i ftar foda . ftt /<? . 

^Pio. Subito sù le picche» e con parole pun- 
genti : poi , poi 9 che t'hò detto . . . 
Mei. Uxtfoflefa à tutto il'mio Seflb cho^ 
fiam curiofe > E pure » fe fi venifTe alla— % 
prova i io fon certa $ che fempre voi altri 
farcite fuperiori 
Tio. Sia come fi iìa . Non fi può burlare * 
e far il matto . Senti . Si manda al Rè 
Tarquinio il fogno della prefa della Ch> 
tà de' Gabii , e perche- io ho fette prodez^ 
ze da Marte , m'hanno fetto Alfiere ; 
Ecco la Bandiera . 
vl/tf/. Prima che ©ffizio facevi .<? 
^Pio. Facevo animo a ? Soldati . 
Mei. Comandavi come Generale.^ 
Tic Ohibò . 
Mei. Eri Capitano .<? 
SPìq. Nèmeno . Ero Tambarino .'• 
- Mei. Ch' è 1 1 ifteflo , che fpia . 
jP 'io. Eh Melina , adagio con l'ingiurie-» : 
<jnefta poi ... . 
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SCENA V. I 1 

-Pafquella /f^a t <? detti . 

^^y. Q È nonVera il legnajoloi l'andava 
O male al ficuro . 

Tio. Melifia vedi quella fega ? 

Mei. Fà un gejlo di meraviglia . ^ 

Taf. La taglia in verità ,. in due colpi , in 

due parti . Mà Era pur qui f O 

bella vifta ! Signorina , era un gran pez- 
zo veramente , che non eri ita à zonzo . 
Hor sì , che fi ftà bene . Buona fanciul- 
la 9 la puzza molto. » 

Mei. Gran patienza . dafe . 

Bell'intreccio. da [e. 

Mei. Mad. Pafquella potrefte compatirmi . 

Taf. Che compatire , che compatire . 

Tio . Com' è difpettofa . da fé . 

Mei. Quant-' è garbata . da fé . 

Taf O alla fineftra , ò per le fale . BeUa_» 
civettuola ! Non era già così Betta mia 
figliuola. Era tanto modefta, che per 
non veder tanto, fi foderava gli occhi col 
pfefrititó . 

Tio. Sè Io mangiava, faceva meglio, da fe. 
Mei. Sé folli ufeita in ftrada , che dirette , 

che fate tanta marina per efl'er venuta^» 

in Sala / 

Taf. La direi meno, ò nulla . In fala à 
folo, à folo con una cera di furbo , che 
hà le forche negl'occhi./ 

Tio. Bocca fragida . 

Mei. Hora dite quanto volete : vò fare à 

info 
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mio modo . Voi v'invecchiarete 

V^io. Ha awanzato tempo . da fi . 

Alel. Se vi pigiate tante brighe . Tariti 
pedante/Te . II proverbio già fi sà . Chi 
mal fà , mai penfa . Mifurarete Taltrt-^ 
da quello , che feteftata voi ; mà avver- 
tite * che il conto per il più sbaglia . 

7 io. Sia pur benedetta >che ne li canta co- 
me va 9 da fi . 

¥af. Uh sfacciateli; così fi parla eh ì Che 
belrifpetto . Zitto; lo faprà la Signora» 
efenon gioverà, con quefte mani farò 
la vendetta . Vado : linguaccia : refta ; 
mà . . . . * parte . 

7 'io. Manco male , che non ha denti 

Ali L Se n'é pur andata , x 

*jPa f. Ritorna . Si è, à me . . . • quando io 
ero fanciulla gl'huomini non eran tanto 
furbi* e non v'eran Cicisbei; nè le dònne 
eran fi facili .... Io sò perche parlo . : . 

McL Può dirla come vuole /Il fuo è un_j 
tempo troppo antico. Madonna Pafquel- 
fa : Voi direte * io farò . 

faL Tù farai, io dirò/ Io dirò * e farò • 
Farò , e dirò tanto * che 

¥iv. Rabbia di donna/ il Ciel mi fcampi. 

Taf. Hai da provare , chi fia Pafquella—f 
moglie di Cieccobimbi da Poggibonzi, e 
figliuola dji Perloneda Palaja . La vuol 
metterficon me* L'arte mia non e da— • 
tutte . Io à più pi tré dozzine davo pa- 
fi tira * & havevo tanti ripieghi, che nè 
pur uno ne difguftavo ; & alPambta di 
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quello volto corre van , come paglie i po- 
veretti . parte . 
Alci. Che fi a l'ultima. 
y 3 *io. Sta zitta , che fe ritorna , buona not- 
te . Oh è andata via da vero; Com2 le 
lucciole . hora Mei ifla à noi; cerne fi ili. 
Mei. In piedi. Che Tei cieco/ 
Vio. Dico di forze . Mei. E perche / 
¥io. Perche hò bifogno del tuo ajuto . 
Mei, Non può e/Tere . Apprelfo i! cervellac- 
cio di voi altri htiomini la donna non__* ; 
vai nulla , un fico, un zero , che non fà 
numero . 

jPìo. Quando il zero è accompagnata co un 
i pur dieci : Si che eflendo tu zero, io 
I , uniti infieme faremo per dieci. 

Mei. O via, in che ti poflb fervire . 

IP/0. Hò à confegnare quefta lettera 
perche mi fù detto , che io fteflì fegreto ,• 
cerco ajuto per poterci edere , perche 
da me folo non mi pare di poterlo fare,. 

Mei.. E poi fi dice, che Piumino puoi tutto, 
e che la donna non tien ceci , che rivela, 
e non è fedele . Voi fentite,che buoni Se- 
gretari i fon quefiV huomini . La lettera 
dichiè/ 

Vio. Del figliuolo del Rè . 

Mei. Di quel Furbo . Sono una coppia , & 
un paro : tutti due d una tacca . 

¥io. O fia come vuoi tu . 

Mei. Achivà/ Tio. Sai leggere ! 

Mei . Ugge . Alla Sig. Clelia : quefta è 
mia ladrona , e la lettera vien à me . 

Gli hua, la lettera , *Pio, 
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*Pio. Sempre le mani avanti i Melitta la 

lettera ! 
Md. E rajuto richiedo .<? 
Tic. Hai ragione . 

SCENA VI. 

Clelia ? e detti . 
Cle. He carta c quella l 
Yic. O qui la vi fta fi rifehiara un pò 

più. da fé . 

jìu f. La portava queflo Servo . A V. S. è 

diretta ; Io ne la tolgo , e la confegno in 

lue mani . 

3P/0. Si può campare : la maniera nen mi 
difpiace fà fervizio volentieri . cajè • 

Cle. Chi ti hà data quella lettera $ 

*Pio. Serto ,echi volete V. S. 

CU. Che Sedo ,che fello \ Che dici . 

^Pio Dico che mi par , che habbi buon gu- 
fio > che gli piace Ja finezza del panno, ò 
per dir meglio s'è prò villo d'un boccone 
cino da galant'huomo . dafe*. 

Cle. Tu parli fra denti / prello di sii , che^> 
afpetti / 

*Pio. Non tanta fretta , può efler > che tutte 
lian d'una forte . Melitta mia al tuo pò* 
vero Piomboncino . 

Mei. Non mi moverei un tantino : arrab- 
bia 9 crepa . Voi altri huamini fate con- 
te? delle donne fola mente , quando n'ha- 

vete bifogrio ; Et in certe congiunture; del 
redo poi à rivederci alla Comedia . 

Cle. Dove lèi : Empio, fagrilego, indegna, 
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^Pio. Eh via Signora datemi licenza .... 

Ck. Che penfi i (opra di te hanno a cade- 
re i miei sfoghi . 

Mei. Che paura , eh , eh . da fé . 

*Pio. Ma io non ci hò colpa : lui I ha feriti 
ta . Io per me non ne só nulla . 

Cle. SertoJià tanto ardito , che s'è avan- 
c zato à fcrivermi 

7 io. La lettera Io dice . 

Ck. E tu tanto temerario , mi porti avanti 
i fnoi indegni caratteri & 

^Pio. Che c'è fcritto anco quello / S?rvi- 
tor Tuo • 

Ck. Tu mio fervitor ì Temerario , noa_# 
voglio che tu ti parti : Odemi . 

¥io . Sì Signora : Non fon fordo , hò capi- 
to i però con voftra licenza .... 

Cle. E che capirti , che diffi/ 

*Pio. Tutto quello, che comandate , O f<r 
mi sbroglio quefta volta . Donne à Dio: 
ima volta mi bada . dafe. 

Cle. Torna da Serto . Tio. E poi . 

Cle. Odi bene . 7 io. E poi . 
Clc. E dilli i,j 

*Piv. Signora sì . Clc. E che <? 

*Pìq. Tante cofe . 

Ck. Ti par quefto tempo di fcherzi <? 
c Pio. Signora nò . 

Alci. Ci fei : che gufto : ah, ah 

Tic Ah bertuccietta , bertuccietta , mo 
la pagherai . 

Clc. Riporta à Serto quefta rifpofta. Cle* 
lia è Dama 9 che ha in eguale ftimae la 
vitate Thonore . ¥\ol 
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^Pio. Non vorrei , che vè la pigliale meco. 

CU. Oh Dio; Oh Cieli lo tiene . 

Tio. O ferra , ò piedi * mi raccomando . 

CU. Se havefli frà le mani quelP Empio. 
Se tù foflì Sefio,provarefti il mio fdegno. 

¥io. Eh via Signora , non tanta colera—* . 
Un par voftro cosi in beftia . 

CU. A me quell'ingiuria ì giuro il Cielo, 
il corettore . . . 

"Pio. Signora nò , non Signora . 

CU. Dilli .... lo lafcia . 

Yio. Mi c'hà fatto il fegno * dafe. 

CU. Che quefto è il conto, che faccio delle 
Aie lettere • La fà in pezzi, e la calpejla* 
mi vendicherò * fe hanno 1 Numi giù- 
(tizia . parte . 

Tio. Alla maP hora . De 5 brutti fcherzi 
fan certe donne . 

Ivftl. Per hoggi li bada : io non Phò foe- 
corfo 9 per non efler criticata . Subito fi 
farebbe detto , che Melitta è donna , che 
fà fervizio volontieri , e ancora di più . 

7 io. E non è poco * che. è finita qui ; Chi 
dice poi i che le donne belle non fon—» 
£ere $ Hora io > mine prò tunc rifolvo* 
dico * & affermo* di non fidarmi più di 
donne , ò fian brutte, ò fian belle • farti 

SCENA VII. 

Turno fola . 

CAra libertà : Gioja di chi ti polliede » 
tormento di chi non ti gode . Sei un 
Te foro , che pct acquiftarti non à prèzzo 

ba^ 
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badante un' infinità di penfieri . 
bene atto à felicitar ogni cuore, ogni 
m nte . Traditor , che facefti / O bai ba- 
lie non più fenrite. Bella Patria ti lafcio * 
r tilafcio preda d'un Moftro. La min, e 
tua caduta deploro . Sfere perche non.-* 
cangiate le voftreftclle in comete , e con 
influii! maligni non appettate quell'aria* 
che refpirano i traditori / Finge Seflo 
efleroftefo dal Padre : fugge da Roma : 
a' Gabii ne viene : domanda foccorfo, 
Tè dato : Soldati , fon pronti ; s'aflìfte * 
fi protege . Hà intelligenza col Padre : 
Introduce di notte tempo milizia Roma- 
na nel*a Città Ci tradifce , ci fà fchiavi. 
Può fentirfi concertato più indegno * più 
infame trattato ? Sotto figura d'Amico* 
ingannare * tradire i Delitto d'eterno A 
biafimo degno . Eccello , che hà meri- 
to d'efTer fulminato da' Numi. 11 mio * 
piede no fù avvezzo à catene : però bella i\ 
Patria ti lafcio . Se però i.miei diregni il i 
Cielo feconda , ti prometto col fahgue 
de' Traditori lavare macchia fi indegna. 
Mà ftarò oflervando . 

SCENA Vili. 

Giunto con una canna , Mai io * c dato ì 
Giù. T 'Ivenzione fù à tempo . 
MuU JLjNon farà fenza frutto . 
Tur. Se i difcorfi fonfopra del Rè * fonL-, 

felice . (iafe . 

Giù. Se non ero accorto à farmi conofcer 

privo 
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privo di ragione , e dare con queft' ceca- 
fione motivo à Setto di domandare al Rè 
Aio Padre in grazia la mia vita , ha ve- 
rei feguitato nel morir mio fratello . 

Mut* E con voi farebbe morta la fjperanza 
d# ridurli in libertà . 

T.vr. Il Cielo mifavorifee, da fc . 

Giù. Credo, che non farà biafimevole l'in- 
venzione da me prefa . 

Mut. Anzi che hà da partorirvi non piccio- 
la lode . 

ar. Grantrattati li mareggiano . dafc. 

Qiu. So, che vi và al difotto l'honor di 
mia cafa . 

Mut. Màv'è però l'utile della Patria . 

Tur. Il comune al ben privato ogni pru- 
dente antepone . dajc . 

Giù. La condizion del mio (lato darà mo- 
tivo a' di (coni . 

Mut. Mà poi fi concluderanno in voftra 
gloria. 

Qiu. Si dirà , che Giunio fi è fatto Buffone 
di Scfto . 

Mut. Perche vuol, che Tarquinio non re- 
gni , e Roma in libertà . 

Tur. Eh che ancor la facezia è Virtù : Mà 
già cjie fento , che l'oggetto di quelli 
jiifcorfi è il danno de' Traditori . Mi 
palefo . 

Qiif. Sari ancor quello 

Mut. Chi. 

Giù. Topata , Tarapata >tuu , tuu i mo» 
rirà ; è caduto . fà (fa fazzo : ' 

Tur. - 
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Tur. Signori fofpendete, vi prego dal giu- 
dizio il penderò . Sò> che temete Tar- 
quinio* però il fofpetto cade fopra di me» 
che io Ila pur voftro nemico . li Cielo mi 
guardi , e fe mentifco mi riduca con i 
iiToi fulmini in cenere . Giunto jeguita d 
far delle pazzie . Giunio la voftraé Pru- 
denza , non pazzia j una gi&nd'imprefa 
hà per fine . Io vorrei acquiflar merito 
col ferviryi in taP opra . 
Giù. E come j Chi / D'onde n- havefte 
notizia/ 

j^^Chiv'informò delle noftre rifoluzioni/ 
Tur. Alcune parole fra voi dette, à cafo 

fomite 1 E fe non erro » fon giufti rifen- 

timenti della Tirannia , che oprimela-j 

voftra Patria . 
Giù. Accenti * che mi dividono dal feno Io 

fpirito . 

Tur Parole, che con maggior ferita m'im- 
piagano • 

Giù. Mà tanta cortefìa d'onde procede / 
Mut. Chi vi muove à quefl'officii 1 
Tur. Offefe , inganni , tradimenti 
Giù. Chi gli ordì l 
Mut. L'autore chi fu / 
Tur 9 Tradimenti i più efegrandi 9 che pofr 
fa comprender la mente * concepir l'intel- 
: letto . Se voi fapefte , che vi parla Tur- 
no Conte de'Gabii,ne capirefte l'artefice . 
Giù. Voi Turno il Conte l 
Tur. Ioqueirinfclice . Io tradito da Se fio, 
ingannato da Tarquinio , cerco ajuto > 
3 B do- 
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domando foccorfo , acciò refti vendicata 

un azzione così ingiufta . 
Ou. Difponete di Gitinio à piacer voftro 
Mut. Comandate , che Minio obedirà . 
Tur. Ordire inganni per arrivar à regnare . 
Giù. Farfi miniftro di tradimenti per farfi 

potente . , . . 
Mut. Ofcurar il proprio decoro con taccia I 

di traditore 

7&f% E 5 inefcufabile eccetto . 
Giù. Sceleraggine,che ogni imprefa fh vile- 
i^f/^.Imprefa»che ogni fceleraggine fupera. 
Tur. Le rifolutioni lian pronte . 
Mut. La prontezza rifolva . 
Giù. A ftabilire li vada . 

J\fel voler partire Rincontrano con Rma • 

SCENA IX. 

Roma ? e detti . 
Ro. T7 Dove incautamente 
Giù. Ha Signora,come in fuga vi date 4? 
Ro* E necellità * non elezione . 
Mut. Chi à ciò vi coftringe.^ 
Tur. Chi à tanto vi (limola i 

Ro. Il Rè 

Giù. Empio . ) 
Mut. Tiranno . ) 
Tur. Inhumano. ) 

Ro. Se più avanti pattate* altro non incon- 
trerete f che ftragi , decreti d'Efìlii , feri- 
tenze di morte, oppreflioni , ed aggravi 
Ideatevi pure quanto di fiero habbia un 
inoltro i quanto di mal un perverfo , 

quan- 
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| quanto d'ingiufto , chi con ftrapazzo 
delle leggi governa * che tutto trovare* 
te in Tarquinio riftretto . 
Giù. Unione troppo nociva alla Patria . 
Mut. O Patria troppo oltraggiata da un_* 
Perfido • 

Tur. O Perfido fol ogetto dell'odio . 1 
Ro. Sentitemi Amici : rifoluzione , e cuor 

{[ ricerca . 
Giù. Son rifoluto morire , 
Mut. Hò cuore da non temere . 
7#/\ Rifoluzioneper una giufta vendetta» 

cuore da non paventare d'efeguirla . 
Ro. Màrchi à voi unì sì compito Cavaliere/ 
"Qiu. Il Cielo , che protege gropprefli . 
Mut. Il Fato, che benigno, ne 3 bifogni 

non manca , 
Tur. Le mie provate fven ture , le voftre^* 
compatite miferie , furono l'incanto, che 
di tré fecero un folo volere , 
Ro. Mi haveretq forza di refiftere à ua-i 
fulmine , 

Tur. Il petto del forte non paventa la mor- 
te : coronerò le mie tempia d'allori per 
mttfr freno al fuo corfo • 
Ro. Poflb pur credere al voftro parlare, e 
fperar nell'opra vóftra / 
ur. Quanto proferifce la lingua, autentu 
ca il cuore : Eccovi perciò , ò Giunio la 
mano . 
Gin. La Aringo . 

Tur. A voi Mutio la fede • Si prendono per 

la mano. m - 

B 2 Mut. 
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Mut. L'Accetto. 
Sfar. Volete voi Roma di più / 
Ro. Nò, che mi bafta : dal valor di tré for- 
ti farà la tirannia dell' Empio diftrutta . 
Giù. Il Cielo così vuole . ) ( parte . 

Mut. Tanto prometto . ) partono . 
Tnr. E forfè di più . ) 



C Are mura, oggetto de' miei fofpiri, 
io vi rivedo . Spietate vi dirò, fe non 
mi rendete , chi adoro ,* O pure , à chi 
adora il mio cuore , fentimenti di pietà 
non fuggente . Non farà voftra lode , fe 
mutando natura , vi farete vincere nella 
durezza da Clelia i E non vi pare, che 
più oftinata di voi refifta a' replicati col- 
pi , che li fon dati l Clelia , Clelia per 
me troppo inhumana . E come hai petto 
sì fiero , cuore sì duro ,che non cedi alle 

voci di Sedo deliri ; Non fei tù, 

che Soggettarti i Gabj , & accrefcefti alla 
corona del Genitore Splendori «? Come 
hora tal pregiudizio la tua condizione 
da te riceve ì Alle baflezze non avvezza- 
rti il penfiero : Se Clelia ti fprezza , fe.-» 
lacera i tuoi caratteri , potrai in poch'al- 
tre iìllabe regiftrare la fentenza di fua_» 
morte . Hà vene, hà fangue , hà debiti . 
Sei Principe . Risoluzione . Morirà .... 
Morirà / Et io potrò più longamente vi- 
vere fenza l'Anima mia ì Ah nò ma- 



SCENA 

Sejìo foto . 
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tura le rifoluzioni ò penfìero • — Eh che 
non merita pietà , chi hà un tempera* 5 
mento di fiera . Mà farà degna di morte 
chi Appunto in tempo ne viene . 

SCENA XI. 

Clelia , e detto . 

Cle. Diato incontro . , da fe . 

Sifi v^/ Vida gradita . daje . 

Cle. Un moftro rimiro . da [e . 

Scf- Hò prefente il mio bene . da fé . 

Cle. Temo,cfae il tuo Alito da [e . 

Scf. Che all'afflitto mio cuore .... da fe . 

Cle. Non appelli queft' aria da fe . 

Sef. Non accrefea i martirii . dafe . 

E non vi bafta haver ridotto in pezzi il - 
mio foglio > che ancora mi negate uno ^ 
fguardo ? 

Cle. Modeftia di Dama cosi richiede . 

Sef. Stima di Cavaliere tanto non merita . 

Cle. Cavaliero d'honoreciò non efige . 

jSef. E perche non gradifte PalFettuofe^ 
cfpreffioni , di chi vi prefontava in breve 
righe riftretta un i mm enfi tà d'affetti ì 

Cle. Perche d'immenfitàè incapace un cuor 
limitato . Vi par % che il mio honore me- 
riti d'andar fu 3 foglietti . 

Sef.Oh Dio,voi con quefti accenti mi ferite. 

Cle .E pure ne men ombra di fangue rimiro. 

$ef. Quando col mio fangue debba fpezzar- 
fi la durezza del voftro cuore Eccovi a* 
piedi proftrato SHnginotchia Sello, dif- 

ponete della mia vita 

B 3 Cle. 
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Cle. Eh , che con tali atti donna terrena li 
beffa. Alzatevi» enonpenfate di mac- 
chiare il candord'un Anima nobile col 
fumo di tal incenfo . 

Sef. Ah fe vedette dentro il mio feno .... 

Ch. Il Ciel lo volefle . Sef L'aprirò ■ 

Cle. Voi fcherzate . 

Sef Così mi fchernite . 

Cle. Se volete > che io creda quello 5 ch^-> 
mai farà . 

Sef Ricordatevi Clelia ,che patienza irri- 
tata fi converte in rigore . 

Cle. Avvertimento affai proprio per correg- 
ger la voftra importunità . 

Sef. Pure » che volete da me ? 

Cle. Che voglio l La Patria in libertà , il 
fine di tante fceleraggini , Te lontano da 
Clelia 9 Clelia non provocata da Serto . 
Che voglio i Ad Dio , leggilo in quello 
volto 9 già che i nafcondigli del cuore-* 
non può penetrare la tua vifta . 

Sef. In quel volto altro non feorgo* che»** 
colori in tal forma dalla natura difpofti* 
che vi palefano belliffima Dama . 

Cle. Che bellezza, che Dama/ O che^ 
s'incanna il tuo fenfo , ò che diftinguer 
non sà, chi m'hà mafeherato il fembian- 
te uno fdegno aifai giudo . 

Sef E Seflo * che vi prega non potrà 

C/e. Che poter.che preghiere / non mi mo- 
veran le tue fuppliche,il tuo poter no pa- 
vento. E quando non ha vero forze da re* 
fiftere,hav<;rò cuore da no temere la morte 

Sefi 
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Se/. Penfate CU. A che i 

Sef Che Serto ..... 

CU. Mi voi tradire . Sef. Vi ricorda . . I 

CU. Non occorre . Sef. Che è Erede . . 

CU. D'impuri affetti • 

SeJ. D'un Regno t 

Cie. Non Io curo . 

Sef L'Imperio di Roma. .... 

CVtf.Non l'spprezzo . Letto pudico all'offer- 
te non cede . 

Sef. Mà , che offerir potrò 9 per placare il 
voftro fdegno t 

CU. Il Silenzio . 

Sef. E non havete per me pietcà ì CU. Nò, 

Sef. In altro tempo accettarete il mio olfe- 
quio / CU. Nò. 

Sef. Sempre così oftinata ? CU. Si . 

Sef. O che pena ! E foffrirò di femina im- 
belle un manifefto difprezzo l Nò , nò . 
Clelia , fapete , chi fono > 

CU. Lo sò ; Sete voi Principe * che non— $ 
volete Toppreflione della Patria : Cava- 
liere * che amate delle Dame il decoro : 
Signore non foggetto , mà che à frego- 
late paflioni comanda : Huomo che con- 
forme alla ragione rifolve, e nell'elezio- 
ne la prudenza lo regola . 

Sef Nò y che non fapete, chi fono . Io fon 
Principesche ho potenza sì giade di poter 
humiliar la voftra fuperbia . Cavaliere, 
che amo il proprio rifpetto : Signore-^ , 
che comando, e fon obedito: huomo.che 
dovete frà gP altri dillinguere . Inten- 
ti 4 dete 
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dere « chi fono / penfatecì 1 

Cle. Awanzai tempo . 

6cf. Eleggete. Cle. E che I 

O il mio fdegno 9 ò il mio affetto . 

parte . ■ 
SCENA XII. 
Tìombone •> e detti . 

5Ple. T L Padrone mio c'è fino alla gola » 
J, e poco ci vuole » che non s'affo- 
ghi . dafe . 

C/f . Partì pure una volta . <toy£ . 

^Pio. Le donne fon come il vifchio » chi le 
tocca . buona notte . dafe . 

Cle. Armi poco buone fon lo fdegno » e-* 
l'affetto per efpugnare la fortezza di 
cuor d'ottante . dafe . 

7ie. Chi li fà farfalla , certa fiamma l'ab- 
brugia . dafe . 

Cle. Mi confiderà donna , ma non sà * che 
fangue nobile ancor nelle mie vene» può 
nutrire fpiriti generofi . da fe . 

jPìo. Oh mi rodon le fpalle ; mi par già di 

: fentirle,* Hò da fare un certo offizio,che 
è la calamita delle baftonate . dafe . 

Cle .Speflb s'ingannano nel giudizio i mor- 
tali . dafe . 

IP io. Bi fogna far di tutto i Et alle fpalle-» 
de' poveri Servitori , i Padroni fi cavano 
ogni capriccio . Quefto è il fruteo della 
corte , poca paga » e guai afTai '. Fino à 
portare una lettera mi c J accommodo,mà 
offervare i fatti d altri , mi par troppo ; 

■ lo per me c'hò fcrupolo . da fe . 

Cle. 
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Cle. Non ho cuor sì vile, come forfè fi pen- 

fa . da fe 

¥i<?. Mi difle 9 oflervala , e taci . Eccola-t 
appunto ; mi metto in guardia . 

Cle. Ancor le nubi , fe ben di materia non 
forte , fon madre di faette % e di lampi . 
Hò fpiritotale, che .... f e non erro il 
Servo dell'indegno . da fe . 

Wió: Sta à vedere , che poi Piombone pa- 
ga per tutti . da fe . 

Cle. Dimmi .... rifpondi .... che fai ... 
Non parli / che creanza è la tua ì 

Yio. Mi crepo . da fe . 

Cle. Una Dama così fi tratta £ La civiltà 
dov'è. Li dà un fcbiaffo . Dì quello al 
tuo Padrone . parte . 

Yio. Un malanno, che vi cogli, e voi , e-> 
lui , e vi pigli tutti dui . Lo dicevo, che 
principiava in cantata * e finiva in bat- 
tuta . E pure non hò genio con la muli- 
ca , t& mi piace efler mezz'huomo. San- 
gue / uh, uh, uh . piange . 

S C E N A XIII. 

Mehffa * e detto . 
Mei. T) Iombone , che nuove porti l 
¥io. x Seguita é piangere uh, uh, uh 3 
Mei. Tìi piangi/ Yio. Si . 

Mei. La caufa ? Tio. Le ftelle . 

Mei. Che ftelle l 

7 io. Sì , le ftelle : Senti : vengo qui; con- 
tempio una ftella, olTervò i fnoi motii 
mi guarda con afpetto maligno i ftò for- 

, fi S te > 
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te , li ftizxa , s'arrabbia , con un raggio 

mi colpifce : Ecco il fegno » ecco il fan- 

Mel. Chefei Aftroligo Z gue. 

7 io-. Di che maniera . 

Mei. Sai far la Natività . 

fPio. Se fono Aftrologo i mà non già* co- 
mele fanno alcuni,cke Dio ti guardi dal- 
la loro lingua . 

Mei. Se così è>farai molto caro al mio fello/ 

7 io. Aliai . da/è. ^ 

Mei. Se fapeflero gl'buomini il genio delle 
Donne« tutti fi farebbero Ailroligi . Ba- ' 
ila» che uno puzzi d'Aftroligo , che fu- 
bito hà tutta la confidenza d'una donna. 

Vio. Non è gran cofa ; Voi altre donne , 
come di temperamento frigido , fete di 
vilìa corta , e vi piace di fervirvi del 
Cannocchiale . 

'Mei. Mà qui c'è la figura d'una mano / 

Li guarda la guaficia . 

Vio. Che polla feccarfi . da fe 

Mei. Altroché liei le; quello e flato uno 
fchialfo . 

Vio. Che fei Aflrologa anco tù j 

Mei. Chi t hà percolfo l 

Pio. Sei Aftrologa , e non lo fai . La tua 
ladrona . 

Mei. E perche? 

Vio. Perche è fpiritata 

Mei. Parla bene — li voi dare « 

Vio. Subitq le mani in aria ; fenti : 11 Pa- 
drone fen tendo, che hà fquarciata la let- * 
ter a, mi dice, va, camina, corri ,oflfer- 

vala > 
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vaia ,non parlare ; vengo qui , la tro- 
vo qui , Poflervo qui, mi batte qui , non 
sò perche j? 

Mei. Ti par poco mancamento oflervare i 
fatti d'altri . 

Fio. Per dirti il vero , fon tanti quelli, che 
fanqueftefercizio , che un dì più , ò dì 
meno , poco importava, che ci foflc_-> ; 
Hoggidì dan più faftidio i fatti d'altri * 
che i proprii 3 *E chi più ne fparla,più s'in* 
grafia? s'iagrofla , e fi fà tondo . 

Mei* E poi oflervare gl'andamenti d'una 
Dama / . . . 

Fio. Merita . 

Mei. Altro che fchiaffi. 

Fio. Che io non rifpondi . Ohh. ohh il ri* 
f petto , à chi fi deve , 

Mei. Non mi è nuovo , che hai la bocca-j 
di Zuccaro. Uh ecco Pafquella, vogliam 
ridere un tantino • 

Fio. Io fon qui . * 

Mei. Eingiti Aftroligo . 

Fio, La fri a fare à iflb * 

SCENA XIV- 
Tafquellà 5 e detti . 
Faf. Erca Melifla, chiama, corri quà, 
Vwi và coflà , Roma ftrilli , Clelia 
gridi 9 non fi trova , & hà fatta la fpari- 
zione; fe fofle la notte delle befane , la 
direi fuggita per il camino „ Sempre lì • 

La 'vede lì eh l 
Meh Madonna Pafquella una parola 

B 6 Faf. 
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Paf Dì * che Ila l'ultima . 

Pio. Poco male . da fe l 

Mei. Non fapete ì Piombone è Aftroligo 

Puf. Si eh / Oh caro il mio Piombone , 
quat è galante . 

iJ/<?/. Che ti dicevo. Come fi tratta cPAftro- 
ligialle donne » non più . 

Pio. Madonna Pafquella poflb fervirvi , 
comandate . 

Paf. Si pregan > non fi comanda a' Virtuo- 
fi . Ti darà Panimo d'alzarmi la figura. 

7 io. Un par mio>altre figure ho fatte, iior 

hora porto gl'ordegni mà ajutate- 

mi appreflb la Signora Clelia , che non 
la tiri tanto col mio Padrone . entra . 

Paf. Non la farà. Torna prefto . 

Mei. Qugnto hà da ridere Melitta; uh, uh, 
chegulto. Adir pataracchie, tutei gV 
Aftroligi 9 fon come Piombone i però 
non ci credete donne fchiocche . 

¥io. EJcc con un Cannocchiale grande^ corn- 
faflb grande * una cartella con carta * & 
il lapii . Eccomi Jefto . Mà fecondo le 
regole della mia aftrologia , e perche la 
figura fia di voftro gufto 9 bifogna dir- 
mi Panno $ che fete nata • Quefia lan- 
cettata li cava fanguc . da [e . 

M<1. Tù cerchi troppo ; le donne tutto di- 
cono , mà quello poi ni) . 

Pio. Sarà come cert'une , che, come fe li 
domanda ,quant'anni hanno , fubito lì 
fanno rofie, rode , e vi rifpondono, tem- 
pre con quelle freddure; E mai paflano i 
^ventifette. , * Taf\ 
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Paf. Di notte ..... i r <ft 

Pio. Per queft'è bruna . da fe . * } 

Paf. Nel mefe di Maggio 

Pio. Mefe appunto da quaglie . 

Paf. L'anno mille fei cento . 

Pio. Siche il conto è fatto ; Cent* j 

anni havete . E una nefpola . 

Alci. E pure è donna frefca . 

Pio. Per forza . In cent'anni il calore pi* j 
glia il portante . E poi, porta tante ban- \ 
derolein teda , che lifan'ombra, 
Tombra fa frefcojTù Io fai — à Tafquella 
i Horsù ftate così : più dritta ; aprite la— * 
bocca 9 gl'occhi pure . guarda col Can- 
nccchiah . Belle linee ; belliffime,non-# ( 
fi può far di più . 

Itfel. Donna fenza giudizio ; 

Pio. Il Montone vi domina la fronte; Ca- 
pricorno entra in Cafa del primo qua-- 
arante . La coda del Drago vi guarda^* \ 
per dritto; Il Cancro domina il petto . . . ; 

Paf. Et à te venghi nella lingua ; la il fi- ; 
nifce più ? 

Pio. Un pò di patienza; un tantin dì flem- 
ma . La figura riefce . O fe non fofli 
fuori della cafa di Vergine » tutti i pia* 
neti verrebero in Cafa voftra , & i Ge- 
mini vi favorirebbero • Potete levarvi . 
Guardate . 

Paf. Cofa è cotefta .<? 
Pio. La voftra figura . 
Paf. La tua farà tefta di bue . 
Pio. Se fofli voftro figliuolo . 

Mei. 
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'Mei. Com'è brutra . 

Pi^. L Originale non è più bello • Dun- 
que non lo credete Ì à Yafquella . 

Vaf Il mio non è terren così morbido 9 da 
piantarvi tutte le carote . 

Mei. E perche vi fate ftroligare ì 

Vaf. Perche mi piace . Bifogna, che tìi ha* 
velli nella mente l'idea di tua madre^ . 
Una fcimia eh fon io. Gli frappa la car- 
ta dalle ma?ii . 

Vio. Non dico che fiate voi s dico ben-* » 
che la figura è giufto voi natale fputata. 

Mei. Et io la vuò inoltrare alle Signore* li 
leva la carta di mano > acciò ftiano alle- 
gramente . parte . 

Vaf. Oh eh' infolentiflima frafea * fi eh , fe 
t'arrivo . verfo Viombone : E tù mufo di 
quell'animale ? che canta il Maggio . . . 
trerfi Meliffa Melifla» fe vado sii le fu- 
rie ... . verfo Viombone vò aprirti il pet- 
to , e del paracuore farne polvere per il 
tabacco .... verfo Melijfa me la paga- 
mi ... . Ohimè non hò più fiato . 

Vie. Cancaro con le Donne * fe non s'adu- 
la , non fi può vivere . parte . 

VaJ. Pur quel furbo è andato in fumo : Sta 
pur zitto , ti vuò far caminar tanto 9 che 
alla noce di Benevento faremo i conti . 
SCENA XV. 

Tar quinto folo à {edere ad un tavolino, f opra 
il quakfia una figura della Giuftizia . 

Tarq. T A nnova è felice ; fono i Gabii 
JLj foggetti; E maggiore la mia 
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potenza . La caduta di quelli fervirà 
d'efempio di non refiftere alle mie armi . 
L'invenzione fu à tempo , e non fenza il 
frutto , per il quale fu concepita 9 Nou 
li creda Roma , che habbia quefta coro- 
na à fregiare altre tempia . Sono i Tar- 
quinii al po/lello di quett'Impero^nó nè 
ttafcurerò i mezzi d'eternarlo ne' miei 
difcendenti . O là / 

SCENA XVI. 
Collatino 9 e detti . 
Col. QIre/ 

T arq. 3 Sentite . Col. Son pronto . 

Tarq. L'Opra è ancor terminata 

Col. Del Tempio/ 70/7. Si. 

Col. Poco vi manca : anziché per la pron- 
ta efecuzione de 3 comandi di V. M. fi 
fono raddoppiati gl'artefici ; E quanto 
prima farà capace 

Tarq. Che vi s'adori Giove » N urne tutela- 
re della mia Corona . 

Col. Che fia d'infegnamjento à Monarchi 
d'eriger Tempii per la veneratone de* 
Numi 9 fe bramano il Cielo propizio . 

Tarq. Sia voftra Cura , che la malitia de* 
ininiftri non pregiudichi alla magnifi- 
cenza dell'edificio . 

Col. Non fi è mancato ordinariato bafta. 

Tarq. A gl'ordini la vigilanza è neceflaria. 

Col. Nè quefta fi trafeura . 

Tarq. Bene fpefib l'avarizia d'animo vile 

fà , che meno rifplenda la generofità di 

* cuor 
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cuor magnanimo . Confido nella voflra 

puntualità . 

Col. Roma defidera humiltarfi à V. M. 

Tarq. Non poffo * non devo , non voglio 
fentirla . s'alza . Odio i fuoi oflequii , 
Che legge dura è mai quefta,che dal fuo 
vivere dipenda la mia fouranità . 

SCENA XVII. 

Mamilio , e detti . 
Mani* Q Ire, acciò la femenzadi morte 
t3 data da'Tribunali di V.M.hab- 
bia vigore contro i Nobili in efla efpref- 
fi , fi richiede , che di fua mano vi prefti 
il fuo aflenfo . 
Tarq. Queft'è poco . 

Col. Voglia il Cielo <> che fia così . dafc. 
Tarq. A quelle tede » che troppo eminenti 
poilbno far ombra allo fplendore d'una 

corona , è nociva l'altezza. Datemi il 
foglio . 

Matti. Ecco fervita V. M. 
Tarq. Et io , . , . . 

SCENA XVIII. 
Roma , c detti . 
Ro. T7 Erma. 

Tarq. \j JLafciami . Oh Dio : quefta-» 

furia .... 

Col. D'onde venne . Mam. Come qui $ 
Ro. Che fai / Tarq. Scrivo .... 

R°- CefTa . Tarq. Io ... . 

Ko. Non devi . Tarq. La ragione 

Ho. 
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Ro. Non Io vuole . 

Tarq. Quella di Stato . . \ .\ 

Ro. Non l'approva . 

Tare/. Roma , Roma . s'alza l 

Mam. Pur Thà vinta . \. . 

Col.VvtVìmfeàX . ^ ^ dice ali alti 0 . 

Ro. Tarquinio fei Rè .... 
Tarq. Non obedito . 

Ro. Non Tiranno . Il mio (lato non ba- 
ila à renderti per tutti i fecoli degno di 
biafimo 9 che ancora con indegni carat- 
teri vuoi regiftrare l'infamia delle tue^ 
azzioni ì 

Tarq. Roma fei fchiava .... 

Ro. Per tua tirannia . 

Tarq. E tant'oltre t'avvanzi , che prefumi 
dar regola alle mie rifolutioni/ giuro 
per il carattere,che porto» di vendicare la 
tua infoi enza . 

Ro. Spergiuro ancora fi fa . da fe. 

Tarq. Oflervate .... m'impedifee .... 

Ro* Guardate. . . . non m'afcolta .... 

T %rq. Chi non hà forze . 

Ro. Chi non hà fenfo . Qvà à federe 

Tarq. Eh » che non merita 3 che io ritardi . 

Ro. Ancora alla prefenza della Giuftizia-J 
non temerai di decretare con ingiufti ca- 
ratteri la morte di più innnocenti ? Nu- 
mi voi vedete l'eccedo . cade laflua, men* 
tre Tarquinio vuol [erigere . 

Taì '£.Che t ftravaganze! che accidenti ! s'afc 
sa > e butta la penna . m m 

Col. Che prodigio ! parto per non f °£S ia * 
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cere à qualche caftigo . parte . 

Mam In pezzi la ftatua I mi fervirò dell' 

avvifo per sfuggir ogni pericolo . parte, 
Ro. Il Cielo ti corregge .... 
Tarq. Ah furia d'Averno , co'tuoi incanti » 

ancora alle Deità,non la perdoni . 
Ro. Ah perfido . Se i marmi non poflbno 

foiìrire le tue ingiuftizie, il Cielo che-/ 

farà i 

Tarq. Darà fine 

Ro. Alle tue fceleraggini . 

Tarq. Io protettor l'haverò . 

Ro. Le tue azioni lo provocano . . \ . 

Tarq. A favorirmi . 

Ro. A fulminarti . 

Tarq. A farti più fchiava . 

Ro. A rendermi libera . farti . 

Tarq. A renderti libera eh ì .... Ah Ro- 
ma , ah libertà - ò Cielo Sta l'o[pe- 

fo . Ho penfato 

SCENA XIX. 

' Se fio » e detti . 
Sef. Olre, e quali penfieri poflbno con- 

turbare della voftra mente il fere- 
no , che così crucciofo vofiervo . 
Tarq. Quali eh / Oh Dio .... Roma . . 2 
Sef. Roma è l'origine dalle voftre meftitie/ 
Tarq. Sì : è quefta il miniftro delle mie più 

fiere paffioni . 
Seft.Un animo regio deve eflfere impertur- 
babile a colpi d'awerfa fortuna . Né hà 
cuore da grande > chi generofamente^* 

non 
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non foffre idifafìrl . Condoni la M. V. 
l'ardire. Come donna,non deve Roma 
temerli, e come fchiava,non hà nè forze, 
nè modo di poter pregiudicare .... 

Tarq. Afpira alla liberta . 

Sef. Mà ("chiava fi vede . 

Tarq. Il Cielo le Aie fperanze feconda . 

Sef.E pure fotto il pefo delle catene la lafcia 

Tarq. Si , mà d'ha vere à vederle una volta 
dal fuo piede lontane con infoliti acci- 
denti li prefagifce. Udite,mentre voglio 
con la mia regia mano firmare la fen- 
tenza di morte,data contro i fuoi più fa- 
voriti , ad impedirmi s awanza : da me 
la fua infolenza poco fi cura màche-» 
s'approvi dal Cielo la fua libertà , me lo 
fà credere la caduta del laGiuftizia quan- 
do di nuovo à fottofcriver rifletta-» 
m'accingo . 

Sef. Quello fu un puro accidente, che . . . . 

Tarq 'Che non lo viddi feguire , fe non.-» 
doppo i che a' Numi ricorfe . 

Sef. Eh che non meritati le fue voci eflere 
da' Numi fentite i & accaduto ancora-* 
quelln farebbe fuori d'una tal circonftan- 
za . Onde fe fol da quello è la M. V. 
agitata, hà più torto motiuo di redimir- 
li all'allegrezza , & al giubilo , che 

Tarq.U voftro afFetto,ò figlio,m'alleggerifce 
la pena ; mà non vuol la natura , che-» 
fia da me dai tutto bandita . 

Sef. E perche / 

Tarq. Perche dalla natura hanno ancora 
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gl'animali imparato à fofpirare » e cerca- 
re il ritorno alla perduta libertà . 

8eft.Su roà l'arte al 'or incinto s'oppone» 
$lì loro sforzi impedifce. Tanto dun- 
que con Roma fi prattichi , 

Tarq. Son pronto . Sef. Io pure . 

Tarq. A disfare le fue trame . 

Sef A mortificare il fuo ardire . 

Tarq. Perche fempre più fchiava , ; . j 

Sef. Perche mai libera fia 

Tarq. Cercherò d'haveri Numi propitii 

Sef. Porgerò al Ciel le mie fuppliche . 

Tarq. Non faprà nou arder d'odio il mio 
cuore 

Sef. Non potrà non ferir quello ferro . . . 

Tarq. Amerò folo le ftragi 

Sef. Io folo la morte .... 

Tarq. Di chi vorrà libera Roma . 

Sef. Di chi vorrà Roma non fchiava . 

fartono \ 
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SCENA PRIMA. 

S'apre il finto . Tempio con [tati a di Giove • 

Tarquinio [opra un cofano inginocchiato • Se* 
fio * Coli at ino , Marni Ho , Tiombone • 

nel [odo à mano dritta, du- 
mo ne IP altro à man fmifira, 
più vicino àlVVdienza . 

Tar q. K Lia tua potenza ò gran Nume* 
/j^ ecco humiliato Tarquinio 

Vio. Se ci credo 9 che arrabbi , che lo vogU 
fentire . da fi . 

Ro. Unfuperbo airefercizio di tanta vh> 
tù applicato ! da fi . 

Giù. O che ha mutata natura » ò il Ciel 
penfa ingannare . da fi . 

Tarq. Che fpera la Felicità de' fuoi flati » 
la Facilità delPimprefe , l'honor dell'ar- 
mi dal tuo Patrocinio . 

Vio. Ci (commetterei , che un fallo non_^ 
puoi far tante cofe . da fi • 

Ro. Preghiere di fcelerati il Ciel non ode . 

Giù. Superftitiofe adorazioni fempre ri- 
fiuta . da fi . 
Si daàT arquinio un vafo per offerire alla- 
[tatua . 

Vio. Altro , che fumo . Si vede , che none 

prat- 
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tico . Il Dante, il Porta fan far fervizio l 
Tarq. In quefti incenfi volano à te tutti gP 

- affetti del cuore 

Fio. Tòtò gl'affetti volano ? che fono uc- 
celli/ da [e. 
Ro. Non poffb conteneririi . impedifee Tar* 

quinto tenendolo • 
Tarq. Cefla importuna . 
Fio. Com'è letta , dafe • 

Tarq. jsjon farà mai 

Ro. Che io permetta . . . . , 

Giù. Culto à più dura fchiavitù di Roma 

ordinato. dafe. 
Tarq. Cheobedifca . Chi diede l'ingreflb 

à quella Megera/ 
Scf. D'ond' è venuta i dice à Collatino* 
Col. Di qua nò . dice à Sejlo . 
Manila porte foncuftodite. dice à tutti due 
Fio. Sarà entrata per la fineftra . dafe . 
Tarq. Quanto fei infoffribile * 
Ro. Quanto tu pertinace , 
Col. Roma; Vuole illyogorifpetto . 
Scf. I Ré ubidienza . Mani. Capifci . 
Ro. Ubidienza i e rifpetto da voi à me fi 

deve . Capitemi . 
Fio. E fola , e la piglia con tutti ; che ani- 
mo . Come le donne riefeono, fan-ji 
miracoli . 
Tarq. Che (Sofferenza è la mia .dafe. 
Vio. Che impertienza è la fua . guardando 
Roma . 

Ro. Non fi placano i Numi offefi con l'of- 
ferta di poco fumo . L'innocenza del 
cuore in te non è . . • Tarq. 
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tarq. Oh Dio che pertinacia ; refifter' 

non so ! inalza . 
Se]'. Oftinazione degna d'un fulmine . 
Vio. Alla fè , che chi la dura , la vince 
Tarq. Cieli » perche non fulminate un art» 
di tanto difprezzo/ merita pure il voftro 
fdegno delitto si enorme / Se mancano 
alle voftre nubi faette » hanno le voftre 
ftelle influenze maligne . La voftra po- 
tenza dov'è / Non lafciate voi Numi 
impunito un tal fallo ; Più che mio * ftc 
voftro l'affronto ; A voi , più che à me* 
la vendetta s'afpetta ; E faper dovete 
pure , che la (lima voftra qua giù, da ciò 

dipende 

Ro. Non è il Cielo , come lo crede . dafel 
^io. Stà in colera proprio . da [e . 
*£arq* Quando poi alle furie convenifle pu- 
nirlo ; Deh sii dalPAbiflb voi tutte cor- 
rete > agitatemi il feno, provocate il mio 
fdegno , per . . . . 

SCENA IL 
Gìunìo * e detti . Qui Giunio fa da przzo 
Gin. Q Aturno contrafta con Gio* e, e ce 

O ' a perde . dice à Tarquinia . 
\>io. Ecco il relìo del Carlino . da Jc • 
Sef. Giunio > li fcherzi da parte . 
Col. Indietro . 

Giù. Fetonte non puoi più 3 * La vuol far 

da Cocchiere » e non nè sà . 
Ro. Sèi ben Roma , quaP è di Giuno il fa 

J CoU 
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Col. Se quella è pazzia è compatibile . 

dice à Mamilio . 
Marn* Se malitia è troppo aftuta . 
Tarq. Non partirti ancora i 
Ro. Patirò . 

Tarq. Non s'obedifce .<? 

Gin. E caduto» poverello . 

Vio. Pazzacchione . 

tarq. Refto di faflb . 

Vio. io di Ricotta . 

SeJ. Io confufo mi trovo . 

Col. Che union d'accidenti è 

Mam. Che rriutationi fon quefte t 

G7».L'Ali d'Icaro fon di cera,durera poco. 

Tarq. 11 Cielo non fente, fon forde le furie, 
•io foffro il difprezzo . Non devo . Serto , 
Collatino , Mamilio feguiterni . A voi 
Serto prima della mia partenza aprirò i 
miei fentimenti . JLafciamo un Inferno . 

Sef. Habitato da una furia . partono . 

Col. La fua prefeuza ci nuoce . parte» 

Mani. La fua vifta ci uccide . parte .fi fer- 
ra il finto . 

Giù. I nemici della libertà fon pure una-» 

volta partiti . 
Jio. Và , corri , precipita . Oh quante fce- 

leraggini in un fol' huomo fi adunano ! 

ingrato , crudele , barbaro , inhumano . 

Andate » feguitelo miniftri ben degni 

d'un Rè,così empio . parte . 
Vio. Marco sfila , han fatto tutti . Chiama 

Numi , chiama furie, Cieli , fdegni, che 

sò io, e poi, hà prefa la via dello fpiccio. 

E non 
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1 E non fapeva , che le donne Tempre Ja_j 
voglian vincere • Ci pretendono di no- 
\ biltà 9 e voglian la precedenza . 
i Giù, I faggi a tempo fi mutano , e bene_^ 
fpeflb il variar penderò all' occafioni è 
virtù > non leggierezza . II fole, benché 
coperto da' nubi > nè macchia riceve , nè 
perde il fuo lultro ; E chi altro giudizio 
ne forma, s'inganna . Sarò nell opinio- 
ne di molti pazzo fti mato i mà fe per il 
più Popinioni fon falfe , non merito tac- 
cia di llolto . Feliciti il Cielo l'idea ? 
poi vedrà, chi per Pinfipidezza^eTl azio- 
ni ni Bruto mi chiama ? non operar da—» 

* prudente . . . Di Sedò reftò il fervo $ 
o ÌL perche mi palefi qual Egli mi crede, ed 
» il Padrone mi flima — Ecco il porta let- 
to tere di Giove . Dice à Viombone . 

10 SP/0. O pazzo maledetto, che f un di più ce 

ne vorrefti } 
f' Giù. Così tratta un Rè i Lo piglia per le 

mani . 

*Pio. Piano co 5 titoli , e le mani à te ; che 
^ fe tu hai pazzo il cervello > vorrei favie 
le mani : altrimenti ti farò vedere , che 

* quefte fcarpe fon fatte di pelle di matto . 
0 Giù. Tò tò puppa la lupa 

0 Fio. Puppo un corno . 

0 Giù. E s'incatena $ Libertà . Lo tie?ie . 

Vio. E dodici j la vogliam finire , ò faccio 
r - anch'io da matto 3 e farem dui / 

* Giù. Io non fon chi penfi tù , Sei tù niu 
» Cavallo .* m 
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*Pio. Ohibò ; fon un' Afino . 

Giù. La briglia , la briglia , e poi morrai . 

Vio. O Sig. Matto mjo , voi mi ftrozzate, 
ohimè , ohimè , mojo alla fé ! Lo lafcia . 
Poflin crepare quanti matti fi trovano. 
Mi farà entrato il Aio cervello negl' oc- 
chi » e fe' è così , non farò come alcuni , 
che poco n'hanno in capo, e perciò han_ » 
femore gl 'occhi aperti , come la bocca-» 
del forno per vedere i fatti d'altri .parte. 

Gin. E rozzo , però non capirà . Mà ecco 
il Tiranno . Qui mi ritiro . 

S C E N A III. 

Sala Regia . 

Tarquinio , Se (lo » e G ìunìo in difpartc 

offervando . 

Tarq. T* T Ave «e voi Serto veduto > come 
£jl Roma fcordatali d efier mia_» 
Schiava , poco ftima la mia authorità .«? 
Però eseguirete contro la medefima gV 
ordini regiftrari in quello foglio . Qua- 
le aprirete ■> quando intenderete il mio 
arrivo nelle vicinanze dArdia. 

Sej\ Aggiungerò ali honor , che hò di ri- 
ceverlo 1 esecuzione à fuo tempo . 

Tiglia la lettera con un profondo inchino . 
Tarq- E lo farete «? 

Sef. Poftono i Gabi teftimoniare la mia_j 

ubedienza . 
Tarq. Mà fe ciò vi pareffe difficile .<? 
Stf. Vincerò gPoltacoli . h i 

Tarq. 
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larg. Se Roma s opponeflè / 

Sef. Saprò mortificarla . 

Citi. (Jiunioattenzione . da [e . 

Tarq. Se la nobiltà ordifie congiare ? 

Sef. Romperò i Trattati . 

Giù. Non lo permetteranno i Numi . da fi. 

Tarq. E quando le rifoluzioni da me prefe 
vi parellero dure . 

Sef Memre ferviilero per farmi herede-* 
d'un Regno ..... 

Tarq. Che direte/ 

$tf. Che fono comandi di V.M. 

Tarq. Merita il voltro (pii ito tutto il mio 
attetto j evi itringo à quel cuore ^ chc-> 
tanto obligate . L'abbraccia . 

Giù. Meglio diretti, chelolpenfa alPop- 
preflione della Patria . * da fi. 

Tarq. Mà fe à quanto dovete efeguire, non 
arrivale la fprza s Che farefte J 

Sef Mi fervirei dell'arte praticata co'Gabi. 

Tarq. Che praticale / 

Gin. Inganni, tradimenti, barbarie, da fi. 

.Sef. Quanto mi riferì il niellò alla M. V. 
inviato. 

Tarq. Che potè riferirvi / 

SeJ. Mi dille , haver ofTervato* che patteg- 
giando la M. V. perii Giardino , altro 
non fece * che con un colpo di verga far 
cadere à errala tetta de 3 più alti papa- 
veri i che in quel fioriffero ; E fenz' altra 
rifpolìa fu rimandato . 

Tarq. Intendefte quello , che volevo tigni- 

fìcarvi i c + 
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Scjl L'intefi . Tarq. E che / 
Scf* Che per ridurre i Gabi l'oggetti * altro 
non vi voleva* che troncar quelle Tede, 
che potettero impedirmi l'imprefa . 
Tarq. Voi feiogliede la cifra . Figuratevi 
il noftro Imperio di Roma un bel fiorito 
Giardino . * . . . 
Giù. Caduto fotto il Dominio d'un Em- 
pio • da fe . 
Tarq. Dove fi vedono tanti papaveri, rap- 
prefentati ne' nobili : Quando non pol- 
lino quelli efler mortificati , quanto con- 
viene » con ridurli allo dato d'efler fpo- 
gliati delle ricchezze, e foftanze (humor 
radicale del loro crefeere altieri ) noru-t 
perdoni la verga ; fi mietino? fe occorrei 
che così farete voi lontano dall'ombra* 
Io Rè , e Roma fempre più fchiava . 
Giù. Io fempre più guidamente irritato • 
Tarq. Mi capide , lo sò : Efeguite, quanto 

contiene . Io vado . parte . 
Stf. Io redo prontiffimo efecutore de 0 fen- 

timenti di V. M. 
Giù. Et io parto à didruggere le voftrc*» 
machine . 

SCENA IV. 

Clelia , e Se/lo . 
Mentre Sefto èìfeorre , Giunio Rincontra con 

delia * e parlano ajjìeme fatto voce . 
Sef C Seguite , quanto contiene ? Mìi fe 
Cd contenere la morte di Clelia—* , 
dorerebbe efeguirfi l Nò : non merita— > 

la 
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la morte , chi hà merito di vivere im- 
mortale . Mentirebbe la lingua, ù profe- 
rire Temenza di morte contro auella,che 
più volte la diffi mia vita . E le il Rè lo 
comandafie } farebbe ingiuflo comando- 
fi fe alla felicità del Regno fagrificar fi 
dovette ; chiamerei facrilega quella ma- 
no , che per terrena felicità fvenaffe vitti» 
ma sì nobile . 
(7/?/. Quello dogete fare. 7 arti [aiutandola . 
Ck. Sarete fervito . Mh dovrò io offende- 
re la fincerità delle mie azioni con paro- 
le contrarie a' fentimenti del cuore/vez- 
zi à un nemico i Moftrare affetti , à chi 
c'odia/ Sì, che tanto all'amor delia-j* 
Patria fi deve. Ah J che troppa repu- 
gnariza vi provo . Abbandonili dunque 
l 'imprefa » Finge partire . Mà , fe da 1 
non efeguirfì , fi favoriffero le determi - 
nationi del Barbaro , non viverebbe ne* 
poderi infame per fempreil mio nome l 
Sì : vincali dunque il roffore , e ceda alla 
rifoluzione la.modeftia; Sello vi rive- 
lifco. da [e . Proferifce la lingua quello, 
che il cuor non approva . 
Sef. Sta fofpejb . 

Cle. Giksò, che non meritano gl ofleq u] 
di Clelia Thonor della voftra grazia : da 
fe . Vede il Cielo , che fingo . 

SeJ.Se non forma accenti(/à/^tf)la lingua, 
il cuore affai parla ; e giura , che fe non 
refta oppreffo dall immefità del contento 
-è un prodigio operato da voi, chefet^ 

Panima mia . C 3 
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CU. da fi . Il Cielo mi guardi d'effe r anF— 
ma d 5 un corpo cosi Ice i e rato . La voftra 
generoiità troppo gradifce . à Scfto . 

Sef. A voftri favori fi deve una flima in- 
finita • . • . ^ 

Cle, Quefto è tributo,che alle Deità fi con- 
viene 

Sef Perciò à Clelia fi dà 1 Mà d'onde à me. 
quelli honori / 

Cle. Imparai dal Cielo» che fe bene fpaven- 
ta con tuoni , e feri Ice con fulmini à 
tempo fuo però col fereno rallegra . 

Sef Ah Oio , che non fono (labili le mie-> 
felicità ^ Cle: E perche ? 

Sef Perche il (ereno dei Cielo fi turba . 

Cle. Mà al fin poi fi rifehiara . Sarà il mio 
amore, come il fuo moto } perpetuo par» 
te però verfodiRoma .. 

Sff. Sarà fortuna di chi è l'oggetto de' vo- 
ftri affetti . Mà chi 

Cle. Che /non lo fapete / 

Sef Temo d'ingannarmi . 

CÌe. Il cuore chi vi fuggerifee . 

Se]. Uno .... Cie. Spiegatevi . 

Sef Chev'è prefente. 

Cle. da fe . Nella mente è vero . à Sefto * 
Quello appunto . 

Sef O parole , che beate quenVanima . 

Cle. da fe Penfa , che io parli per lui — di~ 
temi; voi 

Sef Tutta gioja v'àfcolto . 

Cle. Corri fponde te .<? 

Sef Offendetela fincerità del mìocuor£->, 
fe dubitate. Cle. ^ 



[S E C ONDO. S5^'* 
Ck. Voi mi fate ridere . Cuori (inceri più 

non ji trovano . 
Sef Son Cavaliere 

Cle. Mà huomo . Io vedo i teftimonj , che 

vi convincono . 
£tC iSaran falfe le accufe . 
Cle. E qup 1 foglio non publica la voftr: 

infedeltà <? 
SeJ. Anzi in'infegnaad efler fedele • 
Cle. Non à me . 

SeJ* Il foglio non difeorre d afletti . 
Cle. da parte In quello non erra . — Si po- 
trebbe vedere i 
Sef. Ohimè. Cle. Sospirate/ 
SeJ. Perche non poflb compiacervi . 
Cle. E chi v % impedifce £ 
SeJ. La volontà . . . Cle. Di chi t 
Sef. Del Genitor , che comanda . 
Cle. E Clelia * che fupplica / 
Sef. S'adora . 

CJe. E vi opponete a 5 fuoi defiderj / 

Sef. La congiuntura 

Cle. E ottima . Sef. li fegreto 

Cle. Vi obliga 

Sef. Ai filenzio,lo sò . 
Cle. Non dicefte,che io fon l'anima vollra/ 
Sef. Lo confermo . 

Cle E all'anima voftra negare te commu- 
nicare i volìri fegreti/ Li pigila con qual 
che grazia la laura , e principia a parti- 
ri . Compatite quell'atto di confidenza. 

Sef Clelia vi prego .... 
Clc. Se della rifpòfta,afpettate- Donra_> 

C 4 ama ^ 
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amata , che sa fingere , facilmente può 
ingannare . da Je . 

Sef. O finzioni fenza pari , fe mi tradì . O 
confidenza fenza paragone, fe nel fuo 
parlar fu verace : ridente mi guardò » 
dunque mi ama , veloce fi partì * dunque 
m'inganna . Se m'ingannò > fagliati 
Sedo d'ogni pietà : A voi dà l'efilio af- 
fetti il mio cuore * e folo odio, e vendet- 
ta voi brama . Se poi conclufe con uno 
fcherzo le fue efpreffioni,richiamail cuo- 
re veftito di tenerezza gl'affettirE l'odio* 
e la vendetta defteta . parte * 

SCENA V. 
Mare con barca , e Pierone dentro cok 
remo in atto di viaggiare . 

7ierone di dentro prima di far fi vedere 

canterà . 

SArà il cuor fenza penfieri > 
Et il mar fenza tempefte * 
Se daranno i Paflaggieri 
Alla borfa di Pierone 
Un Ungaro , un Zecchili , Se un Dop- 
pioni . Efce . 
Credetelo a Pieron , eh' è più , che vero > 
Che timore non dà l'ira del vento 
Alla Nave , che tien remo d'argento ; 
Alla Nave,ch'hà d'oro il fuo Nocchiero." 
Credetelo &c. 
Con prontezza li fervirò.In pochi momen- 
ti ritorneranno da Delfo i fratelli di Se- 
llo * 
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fio , perche uno fpirito , ch'ho in queil' 
anello riftretto , dà il moto alla Barca— 
ò tardi 9 ò predo , come più piace à Pie- 
ione . Appunto, ecco, che alla fpiaggia 
m'afpettano , & hanno per compagno 
quel Buffone diGiunio . Si ferra il finto. 

SCENA VI. 

Roma , e Tarquinio tutti due da parte . 
Ro. T L Barbaro ancora non mi lafciò . 
Tarq- X Roma la mia partenza fofpira. 
Ro. O timore , remora delle mie felicità. 
Tarq. O partenza,principio de'miei trionfi. 
Ro. Se mi lafcia .... Tarq. Se parto .... 
Ro» Vi fpezzerete catene . 
Tarq. Vi fortificarete legami . 
Ro. Quando deporrai idee così perniciose ì 
Tarq. Quando ceflfarai di provocare il mio 

fdegno / 

Ro. Conferva reità di penfierì , Io sò » 

Tarq. Medita ribellioni , fi sà . 

Ro. Vincerò la durezza del fuo cuore con 

le fuppl iche . 
Tarq. Chiuderò alle fue voci l'udito .' 

Ro. Ah fe fentiffe le mie querele 

Tarq. A.h fe minor libertà gli concedeifi . . 2 

Ro. Sarei contenta . 

Tarq. Sarei fodisfatto. 

Ro. M'appretterò , chefarà.^ 

Tarq. Starò immobile , fe s'avvicina . 

Ro. L'avviterò. 

Tarq. Senza frutto . S'accolla Roma-, e Tar- 
minio , mo(lm r>m udirla . 

c s no. 
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Ro. Tarquinio . Roma ti parla : odemi. 
Non t'infuperbire nelle felicità, che non 
è durabile la fortuna i Oh Dio J tù à me 
le tue luci nafcondi ì II tuo volto à me 
celi l Oflinazion pertinace ! Hai ragio- 
ne di tenere altrove applicati li fguardi 
per non mirare un oggetto dalla tua_j 
crudeltà ridottola tanta miferia. Guarda 
fe v'è 9 chi più di me gema fotto il pefo 
delle calamità? ò pure rimira, da chi più 
che da me , benificato fei flato . Roma-* 
tanto ti dà j Tu così ingrato .<? A Troni 
t'inalza $ e tù corrifpondi da Barbaro / 
Meritan pure gl'affetti corri fpondenza—* 
d'Amore; Come tu con l'odio amor ri* 
compenfi £ Ti direi il tiranno de 5 miei 
martiri , il carnefice de' miei fupplici » 
l'architetto delle mie difa venture; mà 
perche fordo , come cieco farai , lo tace* 
rò ì Ingratiflimo Rè : mà che Rè / Non 
merita si bel titolo un Empio . nel difco* 
far fi . E quando meno vi penfa , ne farà 
dal Cielo privato • 
Tarq. Chi/ 

Ro. da [e Mi hà fentito . Tù ver/o Tarq* 

Tarq. Taci . Ro. Mai ♦ 

Tvrq. Replichi / 

Ro. Finche havrò fpirito . 

Tarq. Saprò privartene • 

Ro. Saprò difendermi . Tarq. parla à Rq«> 

ma . Ella moftra non adirlo . 
Tarq y Roma, Tarqiunio ti parla: E tù for- 

da non l'afcolti,perche convinta di reità, 

mo- 
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modo non hai di giuftificare le tue pe (li- 
me operazioni . Son cieche le tue pupil- 
le per non mirare un Rè * che penfi tra- 
dire . O Temerità fenza paragone ! Tìi 
fchiava , tanto prcfumi / Che cecità, che 
malitia ! Sotto il flagello peggiore divie- 
ne ; Ordifce congiare, fomenta ribellio- 
ni , e fi fà miniltra di tradimenti per o- 
fcurare il luftro della mia Corona > & 
avvilire lia gloria delle mie imprefe . Le 
mie felicità troppo amareggia . Mà non 

lon Rè 9 fe non mortifico 

Ro. Chi ì 

Tare/, da Jè M'hà udito — Te . verfo Rema. 

Ro. Taci . Tarq. Mai . 

Ro. Seguiti ì Tarq. Sinché havrò vita 

Ro. Indegno ne fei . 

Tarq. Saprò confervarla . 

Ro. Ah Tarquinio ! Tarq. Ah Roma ! 

Ro. Il Cielo ti minaccia , e non t'emendi . 

Tarq. Il Cielo ti caftiga , e non vi penfi . 

Ro. Nemico delle mie felicità . 

Tarq. Origine delle mie paffioni . 

Ro. Cederai . Tarq. Qnefto mai . 

Ro. L'ira del Cielo non puoi fuggire . 

Tarq. Quella del mio cuore io ti prometto. 

Ro. Non lo credi i 

Tarq. Non mi dai fede ì 

Ro. Prefto lo proverai . 

Tarq. Già lo Sperimenti i più non t'afcol- 

to . Finge -partire . 

Ro. M'afcolteranno i Numi . 

Tarq. Nò > che non lo meriti . 

C 6 Ro. 



6o ATTO 

Ro. S* che io Io fpero . Ricevete le mie^> 

fuppliche . . . . 
Targ. Hanno maggiori affari;fono impediti 
JRo. Mandate (opra chi voi offende , e me 

tormenta. . ... 
Tarq. Cosi anch'io dirò. 
Ro. Fuochi , e faette . parte . 
Targ. Legami , e pene , parte . 

SCENA VII. 

7iombo?ie con Guantiera con [opra diverfe 
Galanterie da regalare . 

HOra sì; Il Padron farà fervilo » ed io 
ben vifto . Come fi porta , baciama- 
ni , parole» -e udienze, non mancan mai. 
Chi hà roba » hà amici , e mercanzia— s. 
Sono gPhuomini , come gl'Orologi, che 
fe non fon tirati dal contrapefo di quaU 
ohe dono , nè fi muovano , né fuonano . 
Una volta fi voleva bene alla virtù , mà 
oggi è in ufo , che fi amino folo i regali. 
Quante doppie coftano certe grazie • E 
quante fortezze s'efpugnano co un gran 
dono . E una gran temanone l'argento* 
e Toro . Clelia ftà forte , bene ; refill^, 
buono : non cede, boni filmo . Mà quan- 
do certo rifletto Pabbaglierà la vifta : ah 
ah , che farà .<? Come gl'orbi , che ò in- 
ciampano , ò cafeano . Mà .... Ecco che 
viene,mi ritiro, e Pafpettoinià già che al- 
cun non vede, s'oflervi Pufanza . ^Piglia 
un anello, efe lo mette in Jaccoccia . Que- 
#o fa per Piombose , Chi ferve , così 
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campa , e chi porta , allegerifce i bacili 3 4 
e chi diverfamente penfa , s'inganna . 

fi ritira * 
SCENA VIil. 
Clelia 5 e turno . 

Ck. T L ripiego d'haverla non poteva ha- 
X ver migliorane . 

Tur. Perche migliore non poteva e/Ter il fi- 
ne , per il quale operavate . 

CU. Nè più felice incontro per ridurre à 
perfezione l'opra mia . 

Tur. Quando parlaflete per me * direi , che 
fo!o in quefto potete ingannarvi . 

CU. Non s'inganna , chi prima di rifolve- 
re fi confulta con la ragione . 

Tur. Taccio per non contradirvi alPhonor* 
che mi fate* vorrei aggiunger la confola- 
zionedi fapere, chi v'avvisò della lettera. 

Ck. Ginn io me ne diede notizia • 

Tur. A Giunio chi l'avvisò i 

Ck. Lui fleffb vidde , efentì quanto vi di- 
rò . Vede il Rèdifcerrere con Sefto ; fi. 
ritira * & oirerva . Si confegna à Serto il 
foglio i fe li comanda d'efeguir con fc« 
gretezza contro Roma, quanto contiene. 
II Rè parte , Sefto fi trattiene, Giunio 
m'incontra, mi riferi fce il tutto, e mi la- 
fcia . Io parlo , moftro vezzi , fingo af- 
fetti ; Sefto veri li crede ; Li levo il fo- 
glio j parto ; rimane attonito . Eccovi 
brevemente defcritto il tutto. 

Tnr. Sì che nel foglio faranno regiftrati or- 
dini diretti àpi» lacrimevole oppreffione 
di Roma/ " CU \ 
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tìlc. Tanto fi crede. 

Tur. Gran fellonia! 

Cle. Merita i fulmini . 

Turi Haverà Sefto ufate diligenze per ria- 
verlo/ 

Cle. Lo fece , mà fenza frutto . 
Tur. Replico i Cle. Più volte . 
Tur. E voi/ Cle. Fui infleffibile . 
Tur. Gran virtù fù la voftra . 
Cle. Gran pertinacia la fua . 
Tur. Comecedè/ 

Cle . Per haverli fatto intendere* che mi te* 
nevo offefa , fe non ero appreffo di lui in 
tanto credito di poter confervare un fo- 
glio » e poi confegnarlo 

Tur. A chi / , CU. A voi • 

Tur. A che fine/ 

Cle. Acciò Ioconfegniate k Giunio; & efa- 
minato il modo di contrattare l'efecuzio- 
ne di quelche contiene ? operiate di con- 
certo con gPintereflati 

Tur. Per la libertà 

Cle. Voi mi prevenite. 

Tur. Perche so la qualità de'voftri defiderj. 

Cle Sete Cavaliere di molto valore • 

Tur. Voi Dama di molto fpirito . 

Cle. 11 mio fpirito à voi cede . 

Tur. Voi mi date il valore • • • • 

Cle. Io vi dò il loglio . 

Tur. Io Io ricevo . Fu riverenza . 

Cle. Confegnatclo . 

Tnr. Giunio Thavrà . "Parte [aiutando . 
Cle. M obligherete . Non Hanno gl'aftri 
* icm~ 
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fempre in un iftefla figura , e fe fono fla- 
ti alla famiglia de* Tarquinj propiti ^mu- 
teranno afpetto » e faranno più favore vo« 
- li à Roma . 

SCENA IX. 
Ritorna ^Piombo?ie , e detta . 
Vio. "I O non ne potevo più, e lui non fa- 

X peva fpiccicarfene . 
Cle. No meritatile più lo favorifea la forte. 
Vio. Venghiamo alleftrette. Signora.*? 
Cle. Parli con me . 

Vio. Cen V. S. in numero , e perfona_# J 
Non, mi pacche la pigli tanto aìta.da fe* 

Cle. ETi quello , che brami . 

Vio. Oh quefto lo farò: dovete fapere 
Signora lo pollo pur dire l 

Cle. Quando iia cola , che non polTa ofFen- 
dermi ♦ 

Tio. Se è della natura dell'altre, non Io 

farà . da parte . 
Cle. Tu parli frà denti ì 
Vio. Poi, poi ne li dirò: quefto viene à voi. 
Cle. A me } Vio. A voi . 
• Cle . E lo manda j? Vio. II Sig. 
Cle. Chi , chi / 

Vio. NelTuno , nell'uno . Se mi rompete la 

parola in bocca , lo ftroppierò . 
Cle. Pure ì Vio. Il Cuore, che vi dice / 
Cle. Che un huomo vile, come tu fei, non 

menta * che io Pafcolti . Sifcofìa . 
<Tio. Hora dicavi quel , che vuole , che io 

havrò fempre à gloria di portare . . . . 

Clc* 



<*4 ATTO 

CU. Che.? 

Tio. Volevo dire d'eflèr fervitore dì V. S. 

e per caufa di Sello .... 
Cle. Che Sedo •? Che fillabe proferifei / gi#^ 

sò , che mitri indegni penfieri . ' 
fPio. HCiel mi guardi , io per fua parte_> 

lo prefento à voi . 
■CU. Serto i Tù /àme/ 
3>io. Sello , io , à voi , Signora s\ . Seflo 

lo manda , io lo porto ? voi lo prendete j 

gran cofa I 
■Cle. E che pretende .<? 
P/g. Quello non lo sò io ." 
Cle. Tù che penfi . 
Y'io. Quello , che non làpete voi . 
Cle. Ah indegno, & hai ardire di compari- 
re alla mia prefenza con commiifioni di 

quello federato .<? 
^Pio.Eh viaSignora non vi vergognate;non 

è fempre fegno d'intereffata gradire una 

cortefia . 

Cìe . Parti da qneflo luogo i e non tentare 

la mia fofferenza . 
Vio. E per rifpolla .... 
Cle. Non t'allontani ancora ? 
Vio. Adagio , che non mi par di puzzare . 
Cle. D'indegno -, di temerario» di vile, pur 

troppo . 

Vio. Com'è così , voi non Io volete , io lo 

' riporto , e vi faluto . Finge fartirt . 
Cle. Senti . 

HPio. Volontieri . Mi volevo rnaraviglia- 
I? ' tf 1 ? I* gola non li tiraHe , e che lei 

pure 
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pure non fofle levantina . dafe . 

CU. Dì à quelP indegno » che s'ingan- 
na . ^Parlerà in colera . 

Pio.* Sino àquì lo farò . 

Ch. Ditti ..... Pier. Che cofa J 

Cle. Che hà Clelia in tale ftima la pudici- 
zia ? che fe mi offerirà, quanto di prezio- 
fo han le miniere, quanto di ricco il 
Gange s St impoverirà l'Eritreo , mai 
potrà perfuadere al mio cuore rifoiuzio- 
ni improprie della mia nafcka.-Dilli . . . 

Pio. Quefto ancora . 

CU. Che imparo da quel metallo à non ce- 
dere . Che il candore di queir argento 
mi dice , che io non macchi quello ddP 
Anima . Dilli 

Pio. Quante cofe . 

Ch. Che non merita titolo di Cavaliere , 
chi hà sì baffo concetto d'una Dama— > . 
Tanto li dirai;intendefti//ar/f con furia. 

Pio. E con tanti dilli dilli m'hà rotto la te* 
ila . M'hà dato proprio nel genio » hà 
detto di nò » e di nò é flato . Se le donne 
fofTero tutte così , mantener quel * che-> 
promettono , e far quel, che dicono, la- 
verebbero più (lima , e più rifpetto . Sia 
pur benedetta . Credo però » che fi ften- 
terà à trovar la compagna . 

S C E N A X. 
Melijfa , Tafquella , e detto . 

Mei. Q l/d vedere un poco . Piombone— > . 
O Qui. mi ritiro,e lo burlo./ ritira. 

Paf FàlUftefo dall'altra parte. 1]s ^- 
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Qui lafpetto , e Io fpavento . / ritira 
Vio. II tempo palla ; all'andare ? che fi fa . 

vuol entrare . 
Mei. Di qui non s'entra . dice di dentro . 
Vio. Anderòdi quà ; E poco male . 
Va]'. Indietro» fermali . dice di dentro , 
Vio. Cancaro » qui c'è tradimento » e fa- 

ran ladri » 

Mei. Efie Uh , uh , uh , l'ho mefTo pau- 
ra . Piombone » che cofa porti / 

Vio. Nulla, nulla. Roba mia (lai molto 
male . da [e . 

Mei. Sgarbataccio . 

Vio. più di te» ò arrabbia , arrabia j 

Vaf. Efce Dove , dove Piombone l 

Vio. Quello di p ù. Che brutto incontro: 
roba mia hora ftai peggio . da [e . 

Mei. Ci ho tutto il mio guilo . da fe . 

Vaf. Che ? fei mercante / 

Vio. Madonna sì , madonna nò . Eh via 
hò fretta , non m impedite . 

Va]. La via è larga , né vuò nulla da' fat. 
ti tuoi . Mei. Nè meno io . 

Tic. E perche fapevo , che non volevate—» 
da me cos/alcuiia,me n'anela vo,e hora . . 

Vaf. Vorrei però dar un occhiata à quel » 
che porti , 

Mei. lo folo una villa . 

Vio Fino à qui mi contento . 

Md Già sò » che fei tutto cortefia . 

Vaf. Oh io pur sò , che fei galante . 

Vio. Mafefon mercante. Lo metto- 

no in mezzo . O quello poi nò . 

Taf. 
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Vaf. Eh via . , Mei. Non fare . 

Vio. Sarebbe troppa vergogna , che un_j 
mercante fi lafciafle metter in mezzo 
dalle donne . Oh via , come volete voi, 
vi fervirò . Guardate % fodisfatcvi 

Mei. Che belle cofe ! 

Vio. Te ne vien voglia eh / 

Vaf Come fon ricche ! 

Vio. Vi piaceno , è vero / Vaf Certo . 

Mei. Sicuro ., 

Vio. Non lo sò fe farò . Mi batte il cuore . 

Vaf. Quanto fon care - {da fe 

Vio. Carilìime. E pure la voftja Sig. Clelia 
hà fatto una brutta azione ; 11 mio Pa- 
drone poi poi ne li donava, e non Phà 
volute . Se non li piacevano , poteva— % 
farle vendere , che non farebbe fiata la— 1 
prima à far de regali mercanzia . 

Mei. Se non c'è altro male, crrimedierò io* 

Vio. Ti van proprio à occhi ne / 

Mei. Uh vedrefti , chi è Melitta tùa,fe . . 1 

Vio. Eh» che fenza quefto ti vedo . Robe 
mie y vi vedo perfe .dafe. 

Vaf. Pafquella quanto ben ti vorrebbe .... 

Vio. Certi cambi fon vietati ; guarda , non 
fi pofTon fare . Robba mia tu fei fpedita. 

Mei. Che bel barattolo ; dentro v'è 

Vaf Vuoi tacere l 

Vio. Che , non fi può dire i Eh via diteme- 
lo , che vi regalo . 

Vaf Che vuoi, che fiano $ Sono lifei, lac- 
ca , biacca, e rofletti . Se bene quefti non 
ufan più; perche hoggi le donne han più 
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gufto comparire pallide • che roire-*. 

Pio. Perciò non han vergogna . da je. 

Taf. Però fi fervono d'una miftura , che-/ 
vien di Francia . 

Pio. E havevi fcrupolo à dirlo . Veramen- 
te gran cofa. Ci fono huomini, che lì 
lifciano più delle donne . 

Mei. Ne vengono certi alla converfatione 
della Signora , che partano i feflanta , e 
ci fan del polimante . 

Paf. Ve ne fono alcuni , che hanno più co» 
Jori in faccia , che denari in borfa . La 
farebbe bella ? chefi prohibiife la pittura* 
e la perucca $ E caminafisro fenza il tich, 
tach delle fcarpette all'ora li ftimarefti 
un confumato, nati l'anno della careftia, 
e per far paura a' bambolini . 

Mei. Quanti pochi mofchoni in quello 
fcatolino . 

Pio. Il mercante non ne haveva più . Cer- 
ti Cicisbei m'hanno votata la fcatola . 

Paf Saran carne d a mofche . 

P/0.E pure à voi altre donne tanto piaceno. 

Paf. ila è difgrazianoftra, che fempre il 
jpeggio ci cocchi . 

Mei. Se degl'huomini con verità folo fi 
puoi dire ; venghi il cancaro al me- 
glio . ®hii Meli fa farla à ¥ afqvMl a f ot- 
to "JGC€ . 

Pio. E delle donne venghi la rabbia alla-» 

più buona . 
Vcì: Che io la credi i 'Mei. Così (là . 
Paf Non farà mai. Mei. Voi perderete. 

Tio. 
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Tio. Che.* Sete fpiritate /la luna fa 5 I Tuo 

effetto eh ? 
Pa fi La mi vuol perfuadere * che tu hai un 

braccio ftroppiato 5 e che camini zoppo . 
Pie?. Sete pur femplice » fe date effetto à 

quella lingua ; Vi fa*à credere 9 che-> 

volin gl Àllni . 
Mei. Quello nò i mà che tu fia zoppo >* 

flroppiato , sì bene . 
Pio. Come fei opinata ; ti farò vedere , e 

arci vedere : anco quefla /tien forte .gli 

dà la guantiera . Qui^non ci fon tattare * 

ne magagne : Son lano , intiero , e fen- 

za imbrogli . fa un (aldo, e poi pa/fìggia* 
Mei. Quant'èfciapito . da (è . 
Pio. Pafquella , che ve ne pare $ 
Paf\ Un pò più dritto . 
Pio. Con gravità eh . 
Mei. Così va beniiììmo . 7 arte portando 

"via la guantiera . 
Pio. E hora $ 

Paf. Si puoi campare . Seguita, che mi dai 
gufto . dice à Melica , e parte . 

Pio. Più / anco;a un poco è vero ? O via~> 

bafta . Mi Eh via : già sò * che 

burlate col voftro Piombone N#n 

burlan proprio ; han fino ferrata In. por- 
ta • In fommacome la roba entra in_, 
cafa delle donne , non n'efee più . Quel- 
la frafea, ah 9 è compatibile i mà quella^ 
vecchia , che li tien mano / Phà * lo di- 
cevo y che mi mettevano in mezzo . Éio 
zoppo , ero un corno: vecchia* fralca-j . 
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MàiI Padrone , che dirà / Che dirà? 
Che dirò io , che ogni parola , che dico 
è una bugia . Parlerò amfibologicabilif- 
fimamente . Li dirò » che il regalo Phà 
havuto nelle mani , egli fi ^enferà , che 
io parli di Clelia,& io intenderò di quel* 
la traditorella di Melilla; Nè cercherà 
di più , perche jchi ama > tutto crede . 

S CENA XI. 

Roma ? che o/ferva l'avello , e detto . 
epio. Ti A 'E reitato quell'Anello .... 
Ro. IVI Tii il fìgillo ì 
Yio. V. S. parla con me l 
Ro. lo direi di sì . 

Yio. Io di nò. Quello à caia mia è un 
anello. 

Ro. Come tu lo tieni nelle mani i 

Yio Così . Fà un geflo mofìrandonegli . 

Ro. Dico, chi tel'hà dato . 

Yio. Nell'uno . Son imbrogliato ; deprezza 

à te ; ingegno aiutami . da fe . 
Ro. Dove lo prenderti / 
Yio. Che dolore ho intorno al collo . da fe. 
Ro. Hai parole t rifpondi ? ò pure fei ua_> 

ladro l 

YioSingioocchia. Invenzione ci vuole, da fe. 

10 Signora nò ; ve la dirò* come ftà . Il 
Padrone manda cena roba alla Signora 
Clelia 

Ro. E pure non vuol defiftere di perturbar* 

11 la qu icte>e di perfeguitare il Tuo hono- 
re . da fe . 

<Pio. 
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>io. Arrivan due ladri , pigliano il tutto ; 
mi refla 1 anello . Se attacca , bene , fe 
nò* Picvnbone muore à mezz'aria . da fe* 

lo. Nonftà bene in tue mani . ne li pigliai 
E benché forfi in ciò fenza colpa ? ti fer- 
va quello d'avvertimento,//^ un fchiaf- 

fo di non efler in avvenire miniftro di 
fceleraggini . 

Ho Ahi , ahi ; Che bella paga . Uh ,'uh : 
fi ritira piangendo . 

Ro. Ojfewailjlgillo . Con quefìo figlilo 
furono fempre fegnate le regie rifolutio- 
ni . Sarà (lata inavvertenza di Serto » 
confonderlo con le robe da prefentarfi à 
Clelia i Opure difpofizione del Cielo , 
che à cafo non hà fatto nafcere Terrore ; 
Ma hà con ciò voluto prefagire, che-/ 
haverà felicifTimo fucceilb Pimprefa, che 
Giunio concerta .parte ; ritorna 7iomb. 

Vio. E con quelli concerti fliamo à vedere* 

' che fi fà ridere tutta Ja Città . Se la natu- 
ra mi havefTe fatto un organo * poco mi 
curerei d'efler fonato , mà per navermi 
fatto fervo di Corte , oltre quella di que- 
fta perfoncina, v'è PofFefa della Livrea . 

Ah Non voglio , che fi dica * che 

per la buaggine d'un Piftonaccio, il Pa- 
dron corra pericolo di rovinar la fua ca- 

• fa ; però lo tacerò . Mà per 1 avvenire-/ 

farò veder à quefle infolentiflìme donne, 

quanto pefano gl atomi nelle mie mani. 

pfirte . 
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SCENA XU, 

2*«r#0 à federe » Tavolino da Jlviiere 
Mutio> e Roma » che ritoma . 
jft/fc He gravezza! mai ne provai una 

\^ limile . S'addormenta . 
Mut. E partito Tarquin io con -poderofe-* 

{quadre per foggiogar le vicine Città . 
Ro. Non ritornerà vittoriofo .... 
iW/tf .Perche il Cielo non profpera gl'Empi. ' 
Ro. Perche la profperità li rende più te- 
merari . I 
Tur. Sognando . Nò ♦ nò; non farà 
Mut.lo fortemente lo fpero . 
Ro. Sete troppo ardente nel defiderare i 1 
Mut. Perche i 

Ro. Non è la fperanza un defiderio di co- 

fe future Z Mut. Bene . 
Ro. E prefumete ha vere del futuro notizia.-? 
'Mut. Nò. 

Ro. Voi fapete , che quefto è folo proprio 

de' Numi .<? Mut. Sì . 
Ro. Dunque, qual certezza farà la voftra 

di fperarlo con tant*ardore ? 
Tur. Giuftificherò > quando occorra le mie 

assoni . Sognando . 
Mut. Dal Cielo . 

Ro. Eh che non havete pupille per legge- 
te ne'fuoi decreti gl'humani avvenimeti. 

Mut. Si , mà fono infoliti accidenti inter- 
preti de' fuoi arcani , e mefTaggieri ne-» 
portano la notizia de' fuoi fegreti . 

Ro. Equal potè mai occorrere/ 

i~ Mut. 
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Mut. Quello » che à gl' indovini è fervito 
per augurare infeliciflime le fue imprefe. 

Ro. Qual fù .<? dite , narratelo . 

Tur. Il Cielo à cafo non opera . fognando . 

Mut. Il disfacimento del fuo Cocchio*tnen* 
tre ... . qui (là il Conte dormendo s 

Ro. La riflefliotie di qualche grave negozio 
havrà obligati i fenfi al ripofo . Sopra il 
- Tavolino è una carta . 

Mut. Curiofo la vedo .... Oh Dio . Che-* 
leggo! Infame,traditore,fpergiuro:à Serto 
è diretta i egli Phavrà fcritta. Sotto ^oce. 

Ro. Il carattere non è fuo . II figillo è quel 
del Re. Vedetene il confronto. Sotto voce* 

Mut. Come fi trova appreffo di voi / pure . 

Ro. Fu da me hor hora rapito; Da chi/ 
l'intenderete . pure . 

Mnt. Quefto foglio lo convince per reo . E 
indegno di più vivere : mentire un Cava- 
liere / purgherà con il fangue la macchia 
del tradimento i Finge cavar la fpada . 

Ro. Maturate prima la rifoluzione. E poi... 

Mut. E fe la fua vita fofle di pregiudizio à 
noftri interrefli .... pure . 

Ro. E fe la fua morte irritalTe il Cielo con- 
tro di noi .... -pure . 

Mut, La fua morte ne darebbe il rimedio • 

Ro. La fua vita ne toglierebbe il motivo . 

Mut. Cedo alla voftra autorità . lo la/eia . 

Ro. Sentite le mie ragioni. Quant'è Phuo- 
mo più facile à giudicare ? tanto è più vi- 
cino ad ingannarli . Non è da fapiente.^ 
la velocità nel rifolvere . Chi più sà, più 
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riflette ; E à chi la difcorre » quanto con- 
viene * non s'aferivano à colpa gl'errori • 
Se al confronto di quello foglio ponerete 
il giuramento fatto dal Conte di dar ma- 
no alla noftra caufa , so 5 che fofpendere- 
te di fententiarlo come reo . Il voftro oc- 
chio non Io mirò fcrivere ; di fqa mano 
non ricevette la lettera, e lo condanne* 
rete l Non può l'invidia haver machina- 
taqneft' infidia per renderlo à noi diffi- 
dente l ò pure alla fua fedeltà eflere (lata 
confegnata , acciò eh 3 à noi la commu- 
ti ichi t pure . 
Mut. Non v'hò dubbio . pure . 
Ro Confideratelo Cavaliere , e fiate certo * 
che fe farà colpevole, vededo,che il Cielo 
i fuoi difegni npn profpera per non ren- 
derfi fofpetto, non ardirà accingerli à 
nuovo attentato ; nxà tutte le fue premu- 
re faranno di farfi conofeere innocente.^. 
Confervate il foglio . Vi bramo però vi- 
gilante . -parte . 
Tur. Quanto faggiamente difcorre .fognado 
Mut. Quant' obedienza lì deve à sì beli e_-> 

iftruzzioni . parte . 

Tur. Si [veglia . E debolezza d'animo fi al- 
za ferrar gl'occhi al ripofo, quando il 
cuore è agitato da tormentofe paflioni . 
Si ripigli l'impiego . J^d per ferriere . E 
fiano pochi caratteri meflaggieri de** miei 

fentimenti . Mà Come / Chi / la 

lettera dov'è .<? Il ladro chi fii/ Decoro, 
ioti fofpiro; Ah Dio! Penileri voi mi 

tra- 
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tradifte. Purfapevate, che la capacità 
dellhumano intelletto è limitata ; E per- 
che in tanta copia ne tentafte il pofleflb / 
Poteva il pefo delle voftre cure togliere 
\ col efcrcizio de 5 fenfi al corpo lo fpirito ? 
che così (oggetto il cuor non farebbe al 
crucio di sì fenfibjl paflìone . Vivere-* 
un Cavaliere d'honore con Pinfamia di 
traditore / none poflibile . Farfì credere 
innocente $ è accingerfi alla prova d'un 
punto di troppa difficoltà , L'indizio è 
contro di me manifefto . Clelia, Giunio, 
che dirà Roma i Se m'allontano , m'ac- 
credito per un perfido; Se li converfo» 
darò fofpetto di nuovi inganni . Che la- 
berinto di confufioni è maiqueflo / Voi 
che mi tradirte,penfieri,à configgo! Voi » 
che l'interno vedete. Numi, foccorfo . . 
L'innocenza è in mia difefg: risoluzione, 
che farà. parte . 

SCENA X III. 

. Seflo filo . 
Mpara Sedo , fe fei più à tempo * ad efier 
più cauto • Ti fervino in avvenire per 
regola d'operare i tradimenti*e gl'ingan- 
ni . Se non fapelfi , non efler prudenza il 
dar così fubito fede ali 3 efpreifioni , hora 
lo provi . Non fono tutte le confidenze 
ficure x ne tutti gl'affetti reali ; mà per il 
più apparenze per airaflinare i chi veri li 
crede . Ancora nel bello de' fiori» fi na- 
fcondon veleni , ed hà cuore di fiera --* 
chi . . , , Chi i Clelia la mentitrice , che 

D 2 con 
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con lufinghe , e carezze tanto m'offefe-». 
Saprò ben io punire i Tuoi errori. Mà . 
pietà troppo importuna tìi fei,che preten- 
di con affalire il mio cuore ? 
SCENA XIV. 
Marni l io-, e detto . 

Mam. T? Uori del voftro folito molto fo- 
£ fpefo . 

Sef. Lafciatemi in braccio della difperazio- 
ne . Partite ..... 

Mam. Mà Sef. Così voglio . 

Mar». Doverei Sef. Obedire . 

Mam.K'iftnxò dunque à S.M... finge partire. 

Sef. Che / .... Sentite. 

Mam. Prontifsimo . ritorna . 

Sef. Ah che non v'è per la mia pafsionc-* 
rimedio . 

Mam. Non ha ogni mal la Aia cura ì 
Sef Mà non è ogni cura capace di fanar 
ogni piaga . 

Mam. Hà però la natura provifto per cia- 
fcun male » quanto bada . 

Sef. Se l'honor folle ofFefo t 

Manu Una rifoluzione generofa lo cura . 

Sef. E fe la cura aggravane più il male $ 

Mam. Doverebbedirfi incurabile . 

Sef. CIelia,udite,fe rimirò il Sole donna più 
disleale » Cavaliere più fventurato di me; 
mi fchernì , mi ferì , mi piagò . Vezzi , 
affetti , lufinghe, come abhorti d'un cuor 
infedele * fon le punture , che mi trafig- 
gono il più fenfitivo delP anima. Ecco 
la qualità della piaga; Xa radice del 
male v i fcuopro . Mam. 
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Mam. Grave non può negarfi . Si levi alla 
radice Phumore > e fanarete . 

Sef. Cheel'ifteflb 

Mam. Che à Clelia la vita . 

Sef% La pietà .... Mbm. Non la merita \ 

$ef L'amore . 

Mam. Non fù fincero . Clelia v'offefe / 

Sef. Il cuore Io prova . 

Mam. E voi (offrirete / Saper dovete , che 
ove la ragione appro va lo fdegno , é in* 
fenfata freddezza farla da manfueto . 

Sef Sò ancora , che fù fempre virtù non-j 
far ingiurie . 

Mam. Mà non fentir le viltà . 

Sef l^a fortezza fempre fù propria > di chi 
foffre il dolore . 

Mam. Ed il concetto di vile > di chi nonùai 
fente il difprezzo . 

Sef. O che contratto .... 

Mam. Meglio dirette * che gloria . 

Sef. Oh Dio ! penfa hò rifoluto» che muoja. 

Mam. Rifolvefte da favio . > 

iSV/i Mà fe prece defle il tuono delle minac- 
ele 9 non potrei muoverla alla fodisfazio- 
ne 9 che mi (i deve . 

Mam. Stà in dubio . Non farebbe fodisfa- 
zione eguale all' offe fa . L'ofTefa fatta al 
voftro carattere ricerca, che ai tuono pre- 
cedan faette . 

Sef E crudeltà dar fentenza di morte con** 
tro una Dama . 

Mam. Quando colpevole fia^ ègiuftizia—* 

efeguirla. Sef E per efeguirla 

5 Mam. 
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Mam. Dovete voi dire 

Sef. Affetti, da me fempre lontani vi bramo; 
fdegni , voi folo al pollilo del cuor io 
defidero 

Mam. Che così la farete da Giudice , con-j 
chi non volle havervi Principe Amico . 
SCENA XV. 
Collcttino * e detti . 

Col. T) Rima di partire verfo il Campo 
X all'impiego della mia Carica, de* 
fiderò ricever 1 honore de voftri coman- 
di . [aiuta . 

Sef. Haverò fempre memoria della voftra 
puntualità i E mi valerò delPoccafione— > 
del voftro viaggio , per far intendere à 
S. M. che hò rifoluta la morte di Ofelia . 
Sopra di ciò però intenderei volontieri il 
voftro parere . 

Col. Troppo concetto havete della mia de- 
bolezza . Vi pare , che io polla havere^ 
talento di persuadere cofa alcuna alla vi- 
vacità del voftro fpirito l 

Sef. Anzi non sò » fe haverò della voftra—* 
■ virtù quella ftima , che merita • Mà fia 
come fi voglia ; fe fotte obligato à par- 
lare , che direfté .<? 

Col. Ad ogn'altro, fuor che à voi, che mu- 
latte opinione . 

SeJ. Di che fentìmènto farefte ? 

Col. O di fofpcndere il tuttofò di ellere d'al- 
tro partito 

Sef. La ragione ? Mam. Il motivo ? 
Cd. La voftra accortezza lo penetrai Seflo. 

a Sef. 
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SeJ. Non so quello , che vogliate inferite 

Col. La voftra mente dice à Mannlìo. 

Mam.Ne io queIlo ; che vogliate concludere. 

Col. Queft'e un affare degno di gran riflef- 
fione , e maturi difcorfi : Ecco il motivo, 
e la più efficace ragione . 

Sef E fe già fi folle difcorfo, quanto bafta? 

Col. Non vi farebbe bifogno d'altri confulti 

Mam. Se prima di rifolvere, fi folTe efami, 
nato , quanto conviene / 

Col Si farebbe prudentemente operato . 

ùej. iMa , che potrete foggiungere ^ 

Mam. Che potrete maitre .<? 

Col. Che non vifarebbe neceffità di nuove 
iteuzzioni . Quando però mi cbftringef- 
le il comando à parlare , direi, che Clelia 
e Dama di grand'aderenza: chehà fpiri- 
to la nobiltà del fuo fangue ; E che que- 
lla ri foluz ione può tirar feco confeguen- 

. ze di gran pregiudizio all' intereflì della 
Corona . > 

fffi q " 5 P oco di nu< >vo addurrete . 

Col. Lo sò ; mà confiderar dovete , che an- 
cora i piccoli rufcelli nelle tempete fi 
gonfiano , e defertan campagne . 

òej. Si , mà riftretti con forti ripari , la loro 
alterigia s'abballa . 

Coi Voi vedete , che ogni torre ben alta_3 
s atterra da un leggiero vapore aflTodato 
in piccola pietra . 

Mòni. Mà chi le munifce d'allori , dalle-» 

fue percolfe l'efenta . 
Col. Mà fe gPallori nel lorocrefcere man. 

D 4 caf- 
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caflTero , & i ripari foflero dalla violenza 
disfatti . . , . . 

Sef. Sarebbe inevitabile il danno . 

Mani. E la labilità dell'edifìcio dubiofa . 

Sef Ditemi , che male mai nafcer potrebbe 
fe Clelia morifle / 

Col. Ancora non lo prevederle ? 

Mar». Pi che miferie potrebbe eflTer il Regno 
{oggetto per la fua morte $ 

Col. Alle più funefte , alle più lagrimevoli : 
s'armarebbe Roma contro del voftro go- 
verno. 

SeJ. Quando altro non lo debba impedire , 
nulla , ò poco pavento . Roma è mia—* 
fchiava „ 

Col. Però dovete maggiormente temere . 
SeJ. Se voi volete persuadermi, fete in errore. 
Col. Potete negarmi, che non fia la fchiavi- 

tù un giogo alTai grave l à Sefto . 
Sef. Nò . 

Col. H avete voi ragioni per perfuadermi» 
chel'huomo difìnclini d'allegerirfen^ * 
fe può <? à Mamilio . 

Mam. Ne meno . 

Col. Dunque Sef. Potrà. . .. 

Mam. O fcuotere il collo dal giogo, ó fgra- 

varfi dal pefo 

Col. Con ogni facilità. 
Sef Siche per voftro configlio non dove- 

rebbe morire . Col. Certiflimo . 
Mam. Non merrtan l'offefe fatte aTrincipi, 

che fi proceda con ogni rigore / 
Sef. Quando il proceder in tal forma fia iìi« 
: ' ma- 
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nato valevole à confervare f e non à per- 
turbare la quiete del Principato ? é vero . 

Sef Voi pariate diverfamente da quello » 
che nell'interno fentite , Sete Cavaliere 9 
e gelofo affai del voftro rifpetto . 

Col. Mà di fentimenti tali* che mai mi det- 
terà la prudenza , che per fanare una pie- 
ciola ferita * difponga la materia per una 
piaga morca!e.Sentitemi,e poi deliberate. 

Sef Quando il voftro configlio non mi per- 
fuada cedere alla difefa della mia autori- 
tà 9 e decoro ; Volentieri . 

Col. A quello non mi avvanzo . Solamen- 
te vi configlio un tolerabile ripiego di 
differire à tempo più proprio le voftre^ 
rifoluzioni . Vi ricordo, che il diffimula- 
re gl'affronti non è fempre flimata debo- 
lezza » e che alle Dame fi deve e veneta- 
zione,e rifpetto . Vi riverifeo . parte fa- 
lutando . 

Sef Così mi lafcia fofpefo iJ 

Mam. E per quello fófpenderete le x olirei 
determinazioni ì 

Sef Non farà mai • Al mio ritorno da Col- 
lana , dove voglio trasferirmi per vedere 
Lucrezia fua Conforte , ordinerò, quanto 
in quello propofito hò flabilito . Confido 
nella voftra allillenza . 

Mam. V'alfillerò * fe operate • 

Sef Opererò , fe mi affillete . 

Mam. L'opera vollra vi farà appreflb di 

tutti degno di gloria . 

Sef. La voftra ardenza di lode ì 

0 5 Mam. 



82 ATTO 
Mani. Chi è di gloria avido,tenta ogni im- 

prefa . . 
Sef E dall'imprefe fue riceve lode . M rtono 

SCENA XVII 
Clelia-, e Tafquella . 
Cle. T T Averete gran difficoltà à pcrfua- 

fjL dermelo . jlàpenfoja . 
Taf. Sò che mi farete sfiatare, prima di 

darmela vinta 
Cle. Vi pare/ Taf. O tanto benino . 
Cle. Mà che li direbbe d'una Dama ì 
Taf. Che fi direbbe i Che havete uno fpi- 

ritone di garbo . Cle . E di voi / 
Taf Che fon donna di ripiego , e buona à 

governare una Città . L'orecchie al mio 

configlio , bambolona . 
Cle. O quello nò . 

Taf. E pur lì . La da efler di sì ; mà cap- 
pita 

Cle . Non andate in colera . Sentite .. . 

Taf. Tanto fentifte voi . 

Cle. Voi mi configgiate atti di cortelìa , di 
corrifpondenza , ed'affetto : è vero / 

Taf. Mi parrebbe di sì . , . 

Cle. Mà perche devo foggettarmi à quello 
pefo * quando pofib eiferne libera , e vi- 
vere lontana da certi impegni 

Taf. Perche acquillerelle un bel nome, da fe 

Cle. E qua! farebbe s* 

Taf. Che in tutta la Città non v'è la fecon- 
da ; che le converfazioni fatte fenza di 
voi , han dello /ciocco ; Che ne' motti 
lete pungente, mà che piace la voftra gra- 

: zia. 
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zia . Che liete accorta , difivolta , obli- 
gante , e che havete tratti verameaieiitla 
Dama , . . * 

Ck.lo non mi curo,che tanto fi dica di me . 

Taf. Oh voi non farete come l'altre. \\ 
piacerebbe però vedere tutto il giorno ve- 
nire à cafa voflra à folla le vi fi te i regali 
del Conte tale, viglietti del Sig; Marche- 
fe ; di quel Principe . nbn fe ne parla e 
di quell'altro, che ... . che non lo vò di- 
re , .per non far venire rofTe le guancia, 
à chi m'intende . 

Cle. Non hò genio à roba d altri . 

Taf Perche è poca eh ì Sentite . 

Cle. Nò , mà perete non pollo accomodar- 
mi à quello modo di vivere . 

TaJ. Perche/ non vi pare un modo divi, 
vere da Signora , e che tiri à fe tutte leJ 
riverenze , faluti, inchini , e baciamani/ 

Cle. E molto di più . 

Taf Eh che non fete fempliciotta, Io fape- 
te meglio di me , e mi fate perder la voce 
con tanto cicalare . 

Cle . Lo sò , è vero ,- mà sò ancora , che co. 

_ f * £ ° ,ce P er ' Adotti di quelle tali . 

TaJ. Che fi dirà/ fempre meno di quel che è. 

Cle. Tutti ne fparlano, ogn'uno le vitupera. 

' ì°, sò ' che aIct >ni sfaccendati fi fervono 
dell'azioni delle Dame per materia d'em- 
pire il foglio degl'avvifi fegreti , e per 
trattenimento delle barberie * e dell'anti- 
camere : E non voglio eflTere in queflo 
numero . 

D 6 Taf 
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Taf Non è già vergogna etfer del numero 
di chi sà fare . Quante fofpirano la voftra 
fortuna , e laverebbero un bel garbo à 
dar la corda. 

Cle . Io fon di gufto diverfo dall'altre . Che 
pollò farci <? 

Taf Allettar molti, e burlar tutti , Queft' 
è dottrina * che oggidì s'ufa . 

Cle. Non hò mai havuti fentimenti sì badi; 

• . uè porto credere , che vi fia Dama * che-/ 
operi diverfamente da quel che fi moftra, 
dice 9 e promette . A me non piacerebbe 
eflere fchernita* nè deve piacere di fcher- 
nir altri . 

Taf Come caminate con quefti voftri ri- 
spetti * potrò dire 

Cle. A chi/ Taf Volete faperlo ì 

Cle Sete tediofa . 

Taf. A Sefto . Eccovelo detto . 

Cle. Che Sedo , che Sefto • parte in fretta 
quant'è odiofo quefto Nome . 

Taf. Andate , andate . A me / Alta donna 
de' ripieghi l La è troppo . Non flimare 
I configli d'una mia Pari . Vedete , che 
dottorina » far reftar buggiardà una Ma- 
trona / O mi diranno , che non hò ha- 
vuto modo nel confi gliare . Critichili— » 
pur quanto vogliono : io sò » che alcuni 
non iaprebbero far tanto . La troverò , e 
fe credefli metter mano à certo mio (ègre- 
to , e d impegnarvi ancor la feuffia * non 
voglio , che facci torto à quel bel garbo 
di giovanotto • Parte . 

SCE- 
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SCENA XVII. 

Giunto fenza canna in habit o di 'viaggio . 
Giù. F? Ccomi dopo longo viaggio nelle 
XZi vicinanze dellaHPanria, unico og- 
getto de' miei fofpiri . O fe dalla felicità 
del medelimo mi foflè lecito i nferire la fua 
libertà , quanto farebbero ficure le mio 
fperanze » quanto il cuor groirebbe,^ ; 
mà ..... I Numi à cafo non operano ; 
dunque ho motivo di confidare» che l'ot- 
tima efecuzione de' miei penfietfi haverà 
favorevole la loro bontà . Il fine , cho 
mi prefitti, lò merita . Voi Cieli, che leg- 
gete nelP interno i più nafcolh fegreti , 
vedete la qualità de' miei fentimenti i E 
fe à quelli la voftra protezione fi conven- 
ga , vene fupplica il cuore. A vo* rive- 
renza , e fommo ri.fpetto fi deve . C^ e pe- 
rò non ardirebbe la lingua articola^ ac- 
centi per preghiere d'un opera ingi llfta • 
La rettitudine voi dell'operazioni appro- 
vate; E fe queft'è : qual rettitudine »* or * 
faaveran le mie fnppliche: qual bontà 
trete vedere nell'azioni d'un Rè, che fo- 
bia d'miquità martirizza innocenti» 
menta ingiuftizie, e folo ricava dall«-* 
ilragi contento / Eccelfi tanto infofrib»li> 
portamenti tanto inhumani, non muove- 
ran violenti le voftrè faette ad incenerir- 
ne il miniftro.<? Sì ; fopra quell' iniquo 
l'ira voftra precipiti fulminate , ferite * 
O pure dare à quello braccio vigore , ac- 
ciò , come vollro miniftroabbafii l'alteri- 
gia d'un perfido .j/art. SCE- 
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SCENA XVIII. 
fPiombone d> i Pellegrwo con la canna* che 
portava Giunto per bordone * (y 
t ma Gabbia d'uccelli . 
Yiom. Q lamo cinque Pellegrini , 
canta di 3 Che cerchiai^ la carità 9 
dentro . Qualche poco di moneta > 

I jiie , ò tré balle di feta 
Per coprir la nudità. . 
Allegri compagni , che fiam vicini : can- 
tate ancora voi. Via. Siamo lalìi tutti 
Iguana .... Che fete muti ? ò via » can- 
terò io folo. Ej'ce . 
S iamo lafii tutti quanti i 
V'è bifogno di riftoro : 
Per cavarci fame » e fete 
Date pur quelche volete » 
Sian Diamanti » argento 1 & oro . 
SCENA XIX. 
Meli/fa ». il medemo . 
Mei. T. L'I. palano ì pellegrini . Voglio 

j| proprio vederli . 
yPio. I compagni han prefa altra via ,* buon 
viaggio . 

Mei. Jftombone .<? lui nato , fputato . Piom- 
borie , Piombone . 

Quefto mio nome è come il tabacco » 
tutti li vogliono dar di nafo . Volete far 
-«la carità Ì Oh Melina tu fei .<? Gran cofa 

fempre me la trovo d'avanti . dafe. 
Mei. E chi vuoi , che fia ì quefVhabito, che 

vuol dire / fei (lato in pellegrinaggio ì 
yi^Ohibòjfon volato». 

Mei. 



1 
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Mei. Se tù Folli un Afino lo crederei , per- 

che fi fuol dire , che gl'Afini volano . 
Tio. Oh fe volafiero , quanti ne vedrefH 
volare prima di me . Vi fon certi , che di 
quattro han cinque quarti d'afìnaggine, 
e non hanno punto di difcrezione. Senti , 



• • » • 



f 



ftupifci , e crepa . 
Mei. E tu fchiatta . 

Tio. Mi dà una lettera il Padrone da por- 
tare a> fratelli in Delfo. Mà quello è 
nulla . Mi comanda s E che .«? Che io va- 
« di da una certa fena in accia m.agra , ma- 
gra , fecca , fecca,à farmi dar h: ricetta^ 
di- andare , e tornar predo ; Vi vado , li 

pien d'unguen- 
to ; bifogna , che fia di quello, che'iji fer- 
ve per andare in gattaria : Mi ungo le-» 
piante de piedi : vien un caprone , lo ca- 
valco, m ' attacco à quelle cofe lunghe , 

i»nghe,efubitolamiporta. 
Mei. E la che vederti ? * 

SPio. Arrivai giufto, quando (lavano à far 
. '« nverehze à D. Apol!on<L-> . 
Mei. Che Apollone . 

Mel. Apollo vorrai dire . 

? p JZ<?°V Ò ! mto ' Sò che è grande , 
f 8 r°r ' $!? Qncora > che à ^i è picco- 
lo , fi fuol dire , fei un Afinello ; Mà à 
chi e grande , fi dice afinòne . 

Mei. E poi che feguì/ 

Tio. Ancora tremo di paura . Uh , uh , uh; 
C ^ema . Mei. 
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Mei. E che (Ti/ ; 

7 io. I Fratelli del Padrone chiedono à quel 
Signor D. Apollonio, à chi farebbe tocca- 
to P Imperio di Roma; fubito da quel 
pezzo di fafTo efce una vociacela , cornea 
un tuono ; e difìTe , quello che hoggi prima 
ii tutti darà un bacio à fua madre . E io * 
che non sò t chi fia mia Madre > feci pen- 
lieto di baciar tutte le donne * perche co- 
sì c'azzeccherò . E tu farai la pri . . . , <và 
-per baciarla . 

'Mei. O quefto poi * ti fgraffio • lo [caccia . 

^Pio. Oh via, che cerimonie . 

Mei. O ftà modello , ò mene vado . Ti 
par luogo . . . • . 

7ìo+ Hai ragione 5 non ci penfavo • Quel 
pazzacchione poidiGiunio (io credo per 
paura ) fi getta boccone , dà un bacio * 
mà forte » alla terra» che fece tanto di 
fchioppo . 

Mei. Lui Pindovinò ; non fai ? che madre 
di tutti è la terra/Ne qui la fece da matto. 

IP io. Io però fui più favio . S'alza » e lafcia 
à piedi della ftatua una Canna • Io che*; 
non poflb veder le cofe mal fatte, e maf- 
fime, fe ci vedo Putii mio » voglio levar- 
la, fentcj che pefa, che fpiomba : la guar- 
do , e vedo» che è piena d Oro . Che fac- 
cio / Com'alcuni , che fotto fpecie di ze- 
lo 9 e di pietà fan furbarie . Vi lafcio il 
mio bordone,e per divotione me ne fervo. 
Eccola , 

Non la goderai troppo* e poco ben— 1 
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farà! , fe nibbi ne 5 Tempiil'ofFerte degP 
Idoli . 

*Pio. Quel che farà, non fi sà : dirò al man- 
co d'ha ver goduto : ricorro all'albarello , 
il Caprone è lefto , & io fon qui . 
- Mei. Perche non t'imbarcarti con gl'altri ; 
IP io. Perche non voglio , che neffun fe Isu* 
vanti , e polli dire, che mi hà imbarcato; 
m'intendi . E tu che cofa fai qui / 
Mei. Son in villa con la Signora . 

SCENA XX. 
Tafquella , e detti . « 
&af. À HI quel Calete sbatte, sbatterò 

fi Iona tutte frante. 
Mei: Reggela Piombone . 
9 io-. Anco quella ci mancava , che una-* 
donna muoja addofTo à Piombonejè fuor 
di regola , nè lo lo voglio . 
Mei Un poco di patienza, ch'è una fincope^ 
Yio. Si che non è fola / " 
Mei. La mancatone durerà poco . 



«?.?Et io meno . Se non la finifce predo , 
la finirò io . - 

Mei. Non l'affannare . Il parofifmo non-, 
e mortale . 

¥io. Che nomaccio ! Sig. Parofifmo mio 
all'andare , che non vorrei acquiftar pef- 
fimo nome con la voftra pratica . 

Mei. Il deliquio pretto panerà . 

Trio. Queft'ancora addoflb à me/ Io non_» 
poiro regger tanti . 

Mei. Conquefto Balfamo, che io l'appli- 
cherò , fubito manche rà lo f veni memo . 

Tio. 
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IPio. Màcancaroquìcrefcono le perfono-'; 

fe lor fon fei,io alle tré li Iafcio tutti ; che 

diferezione . E una . 
Mei. Gran fretta . 

Mà fe pefano , che fpiombano, e fe mi 

Spiombano 9 cafeheranno in terra alla-* 

peggio . 
Mei. Non t'adirare ; flemma . 
jPìo. Flemma un corno , e due . 
Mei. Vedi , che li ritorna lo fpiri to . 
Tio. E à me pare , chemanchi la fatica—» . 

Se afpettava la terza •> cè la fonavo . 
Wel. A riimoPafquella . 
¥af. Ohimè , non mi reggo in piè . 

Mei. Piombone carità 

¥io. O quello nò,non poflb trattenermijhò 

un negozio di fretta 

Mei. E dalli un pò quella canna , che s'ap- 
poggi . li dà la canna » 
Taf, Così ftò meglio affai . 
&io. Le cofe in mano à voi altre donne.-» 

perdon la memoria , e non fi ricordan più 

di ritornare à cafa . 
Vio. Guarda , che belli uccelli hò portato 

da Delfo . 
Taf Son belli affai . 

Vio. L'è ritornato lo fpirito . dafe»- 
Mei. Vuoi venderli .<? 
Vio. Se fan per te , provediti . 
Po/.' Pur io ne voglio un buono : 
Vio. Lanciatemi fervir Meliffa . Meliffa-j 
alle mani . 

Mei. Bene . Dammene uno» che fia di mio 
gufto . y/^ 
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P/0. Un Pappagallo . / 

Mei. Pappagallo fei tji , fé credi farne fpac- 
ciò . In quefto paefe non v'è cafa , ch^-^ 
non babbi qualche mezza dozzina di 
Pappagalli , belli , grolli i & allevati . 

Pio. Se è cos) ? nè meno venderò quagli^ , 
perche fere tante , * di che forte furbe^/ . 
Imparate le furberie prima di nafeere . 

Pio. Un Fagiano ti piacerebbe ? 

Afcl.Venfa rqueftanon è roba per i miei 
denti • La carne troppo nobile ferve per 
Dame 9 e Principefle . Piglierò voloritie^ 
ri un Lodolino . 

Pio. Di quefti non nè ho fatta provifione^ , 
perche per il più non riefeono , come uno 
fi crede , appunto come la lode in bocca 
d'alcuni i che in apparenza è tale , mà in 
foftanzaé adulazione. E chi vi lodi— j > 
vi adula . 

Paf. Cofa mai vi farà dentro • . , , . Oro j? 

buono per far la dote à Tolla figlia. 

figlia , della figlia di mia figlia . " 
Pio. Per voi madonna Pafquella hò una-» 

Civetta . 

Ptf/!Ghe/ Che / per me una Civetta eh , 
mufo di Civettone vifo d'AIocco . 

Tio. Quefto è poco . La roba del mercante j 
voftri i quatrin-i . 

Mei. Hà da reftar fenza parola . da fe . 

Vio. Un Colombino indiano 

Mei. Ti pare ? non vuò per cafa foraftieri 
che non conviene far torto alla roba del 
Paefe. • *n* 

■ P/o. 
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Tio. Vorrefti qualche merlotto » per pelar- 
lo » lo so* mà non è più il tempo ; hanno 
aperti gl'occhi i Gattucci . 

Mei Io mi contento, così giovane corno 
fono, ne hò pelati la parte mia, e fe ogn* 
una farà tanto , ò pure la metà della me- 
tà , ci farà la parte tua . 

Vio. Già lo vedo , che hai poca voglia di 
coprare; che occorreva trattenermi tanto, i 

Mei. Afpetta un poco più . 

!?/(?. $ì » che ci farò un bel guadagno . Le 
donne fon come il falco » che alle volto 
fpaventa tutti gl'uccelli» e nefuno ne pi- 
glia j Così loro entrano in una bottega > 
e par che c'entri il terremoto j rumore » 
fracalfo » apre fcatole » piglia quello » la- 
fcia quello ; É poi » ò si conclude in ciar- 
le » ò la fpefa confitte » in che ì in uxuj 
quatrindi fpille . E . . . . 

Mei. Havete intefo . Dice à Vafquella [otto 
voce » alla quale hà finto parlare . e tonta 
al fuo luogo . 

&aj. Quanto barfta : zitta . 

Vio. Che fempre m'incontri in perfone» che 
à contentarle non baderebbe un . • . # . • 

Taf. Piombone un dubbio . 
E Bine / 

Mei. Una difficoltà 

Vio. E così i 

Vaf Voglio » che tù mi fciogli . • \\l 
9 io. E poi l 

Mei. Bramo , che tù mi fpieghi .... ; 
Fio. Appretto . 

* Taf. 
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Vaf. Se qui vi foflero due ladri 

Vio. Mà non vi fono ; il dubbio è fciolto . 
Mei. Se qui veniflTero due trifti ..... 
Vio. Mìi non vi vengono; la difficoltà è 
fpiegata . 

Vaf. E voleflero rubarti quefta canna ì 

Meli E rapirti quefta gabbia .<? 

Vio» Se non vi fono , fe non vi vengono , 
come farebbero / % 

Va f. Così) injìeme partono . Meli fa con la 

Mel.Cosi) gabbia , Vafquella con la canna . 

Vio. Refta un poco attonito . L'Oro 

gl'uccelli ! Melifla Pafquella 

la gabbia; gl'uccelli io ve li dono; mi 
bafta l'Oro ; la canna fia voftra, me ne-» 

contento . Mà Queflo à Piombo- 

ne i lo al folito ingannato / Sì . Et io 
fuori del |folito , giuro per H pefo del 
graviflimo mio nome , e mi protetto, che 
in vendetta di quefto tradimento ; per 
caftigo di quefta rapina , obligherò i 
miei heredi, e defeendenti . che dopo 
la morte mia * faccino della mia pelle—» 
un Tamburo * per animar fempre alla—» 
alla guerra contro limili donne , e formi- 
no della carne mia una polvere pernii» 
nare il terreno . che loro calcano . 
parte . " - ■ 



Fine del fecondo <4tto . 
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SCENA^PRIMA. 

Sala. 

Giunto in habito divergo , f S/>4</« . 

Citi. Uanto defideró Pincontro di 

qualche Amico , per poter ef- 
fere più à pieno informato 
dello flato delle cofe prefenti. Hò pre* 
\ fentita la dimora di Tarquinio in Cam* 
pagna : la partenza di Seftò per Collana: 
forfè dal Cielo difpofte per prefagio di 
fortunati fuccefli . Vorrei] però haverne 
notizia più certa * per poter discorrerei 
fopra laifare , & applicarvi quei mezzi* 
che fi (limeranno più proprj , per condii^ 
re con ficurezza al line Pimprefa . 

SCENA IL 

Mutìo t e detto . 

Mut. T L ritorno di Giunio troppo fi dife- 
X rifee . La fua lontananza potrà 
pregiudicare alla felicità de'communi in* 
tereflì in congiunture così favorevoli . 
Almeno il Cielo fi movefle 

Giù. Minio Mui. Amico .... 

Giù. Pur alla fine vi rivedo . 
Mut. Pur al fin mi confolo . Et autentica il 

con- 
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contento del cuore quella viva efprefsio- 
ne d'alletto . lo bacia . 

Vin. E vi riceve con fentimenti di fomma-* 
iti ma , r abbraccia chi tanto fapete obli- 
gare . 

Mut. O improvifo contento . ) rj r . 
Giù. O repentina allegrezza .) J* fa J Cl <*M- 
Mut. Giunio , la forte mifù propizia . 
Giù. Mutio,il Cielo efaudì le mie fuppliche. 
Mut. Vi bramavo prefente;me l'hà concetto. 
Giù. Sofpiravo vedervi; m'ha confolato. 
Mut. Il voll.ro tardare .... . 

Giù. Il non vedervi 

Mut. Era di tormento al mio cuore . 
Giù. Era di crucio all'Anima mia . 

Mut. Defidero .... Giù. Io pure 

Mut. E che } Giù. E voi 2 
Mut. Di confolarvi 

Giù. Con nuove di tutta mia fodisfazione 
Mut. Sì . 

Giù. Con impatienza v'afcolto : narrate . 

Uut. Dovete fapere , che^Tarquinib data à 
Sello la cura del go verno , partì con nu- 
merofo Efercito ; E Sello per interefsUde* 
quali ne fono affatto all'ofcuro, l'hò fen- 
tito arrivato in Collatia . Nuova di mag- 
gior voftro gufto poteva il voftro cuore 
fentire , & io recarvi / 

Giù. Vi confetto di nò . Il ritorno del Ré 
quando farà f 

Hut. Non può faperfi . 

Giù. Il comando dell'Efercito chi l'ottenne/ 
Mut. Collatino . 

Giù. 
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iGtu. Ah Cavaliere fenza decoro i La No- 
biltà fopra quella materia , che difcorfi vi 
' forma . 

Mut. Non oflervo in quella, qjtro 9 che un 
rigorofo lilentio . 

Giù. Come ì II giogo infoportabile d'unau 
fchiavhù degna di pianto , non la (limo- 
la > e fprona* almeno ad efagerare contro 
l'Autore di tante gravezze ì 

Mut. Il timore di non incontrare precipizj 
maggiori * farà la cagione della fua mu- 
tulezza . 

Giù. Mà ? non sà * che con tali portamenti 
fi pregiudica alla condizione, che profef- 
fano i Cavalieri , e che Cavaliere di fpi- 
rito con azioni degne di gloria illuftrano 
il loro Carattere l 

Qiu. La Patria li diede latita in depofito ; 

Mut. Così è . 

Giù. I depofiti appropriar non li polTono • 
Mut. E vero . 

Giù. Il Dominio di quelli fempre apprelTo 

di chi li fà> fi trova . 
Mut. Certiflìmo . Giù. JDunque 
Mut. Deve rellituire quello di che la Patria 

è Padrona . 
Giù. La Giuftizia lo vuole . 
Mut. La ragione Io detta . 
Giù. E così dare per fervizio della Patria— > 

la vita . 

Mut. E fagrificarfì per beneficio commune l 
Giù. Minio , ricordateli , che eirer codardo 
è viltà .Edi più , che eflfer ingrato è vi* 

zio 
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zìo da non fofFriifì, da chi hà fornimento 
d'honore . 

Mut. Giunio , li dirò , che voi farete il pro- 
moter deirimprefa,e di più, che Roma . . 

Giù. Riconofcerà la fua libertà dal fuo , e— * 
voftro valore . 

"Mut. Oh Dio, mi palpita il cuore nel petto. 

Giù Queflo voftro timore mi crucia . 

Mut. Mà fé devo 

Giù. Eh che d'Anima forte mai vii timor 
s'impoflèfla . 

Mut. Mà fe ancora , chi fi credeva fedele , 
opera con fellonia, e machina tradiméti . 

Giù. Chi farà così perfido } 

Mut. Turno . Giù. Il Conte ! 

Mut. Sì . 

Giù. Tcnfa . Non é poflìbile . E Cavaliere 
ofcfo da Tarquinio : Amico di Giunio ; 
Non può , nè mancar , nè mentire . 

Mut. E fe vedefte ì Teftimonj della fujL, 
infedeltà/ 

Giù. Gl'ai legherei per fofpetti . 

Mut Sofpetto però non può efler queflo fo- 
glio trovato in fue mani, che non l'aceti- 
« » e convìnca per reo j? 

Giù. O perfidia , fe ciò fetrnì . 

SCENA III. 
Tùruo, e detti . 

Tur. CE il dolor non m'uccide , e prodi- 
KJ gio operato per favorire la mia in- 
nocenza . Almeno mi affittene la forte, e 
potefle vederfi il candore de' miei p? nfie- 
« da Giunio , e da Mutto , che fe hanno 

E no 
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notizia del fattorini crederanno disleale. 

Appunto Eh , che leggo fopra U 

loro volto i fentiinenti del cuore . MI 
tempo è, che la fìncerità delle mie azio- 
ni fi mani felli . Non d^vo mancare di 
rallegrarmi >ò Giunio , del voltro ritor- 
no ; e di riverirvi di nuovo unitamente 
con Mutio . Saluta . 

Giù. vSe fotte Turno colpevole , non fi pre- 
Tenterebbe avanti di noi con tanta fran- 
chezza . dice à ÌAutio . 

Mt*t. A chi hà cuore per tradire , non man- 
cano invenzioni per ingannare . dice à 
Giunio . 

Tut. Amici . che 

Mut» Non contaminate con lingua menti* 
trice li 1 labe così preziofe . 

23#. Uditemi 

Giù. Non merita efllr udito un traditore . 
Tur. Giunio 7 voi mi mortificate con (juefli 
accenti . 

Giù. Se voi mi offende (le con farti . 

Tur. Ma fentite 

Mut Tacere , che queflo foglio troppo. par* 
la contro di voi . 

Tur. Ah pur troppo v'intendo . 

Giù E che altro * che la ferk de voftri tra- 
dimenti . 

Tur. Oh Dio * e non m'uccide il dolore, che 
provo à si tomi eneo fe repuife . dajè E 
non potrò 

M.ut. Farfi credere innocente , nò . 

Tur. 11 carattere di Cavaliere .... 

Giù. 
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Giù. Poco da voi fi iFimò . 
Tur. Il decoro 

HÀut Lo macchiaite con vilifllma azione . 

Tur. E pur fète inflellìbili ì 

Giù. Se voi fofte inconftante . 

Tur. Volete * che à voltri piedi 

Gin. Nò,nò forgete. Affai abbaffafte la con- 
dizion della voftra nafeita , quando vi 
facefte miniflro di finzioni, e (1 incanni. 
Quefta è de'traditori ia pena, che fia ogni 
loro azione fofpetta , e che non articoli- 
no fillaba * che non fi giudichi una men- 
zogna . Non varrei , che il voftro inten- 
dimento foire addottrinato nella favolai 
della perfidia ; E che pure appreflb di voi 
ha velie luogo quella mafsifha, folode* 
|;na di vituperio / che quando li dà prin- 
' cipio a' tradimenti * e repivato codardo , 
chi non hà ripiegh^da profeguirli . JLaJ.* 
voftra premura doveva effere di fedel- 
mente offervare , quanto da voi fi prò* 
mette i Qnefto è Tobligo di Cavaliere : 
doverefte faperlo . 

fylut. E di più potrebbe Mutio foggiunger-, 
vi, che la macchia dell' infedeltà così 
fortemente s imprime , che per purgarla 
non fono l'invenzioni valevoli. Quando 
da ombre affai denfe è Paria ingombrata, 
gran tempo vi vuole , prima che la luce 
le fughi . 

Tur- Da difeorfo sì favio , che pretendete 

inferire ì Ah che pur troppo mi è noto . 
Mut. Potete voi negare , che non merirafle 

E 2 tuo- 
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titolo di traditore* t hi man calle di fe Jt\e 
fervide di miniftro à implacabile nemico/ 
Tur. Certo che nò . 

Mut. V'opponete » che queflo foglio non_* 

fi a flato in voflra mano/ 
Tur. Non pollo . 

Mut. Confeffate pure * che vi fu alPimpro- 
vifo involto $ Tur. Sì • 

Mut. Il foglio à Se fio e diretto . 

Tur. Sarebbe pertinacia contradire : dunque 
farò io traditore ? Giù Voi Io dicefle • 

Mut. Vedete , che il difcorfo conclude . 

Tur. Sì ; mà con fallacia . 

Giù. Eflendone voi l'oggetto non poteva-i 
diverfamente inferire . 

Tur. Ah Giulio , Ah Mutio ! 

Giù. Ah Turno ! Mut. Ah Conte ! 

Tur. E imprudenza aderire con tanta fer- 
mezza à opinioni fallibili . 

Giù. Sì > fe non afsiflcno le ragioni . 

Mut. Sì , fe fono infuflicienti i motivi . 

Tur E non potrò pervadervi .<? 

Giti. L'indizio è troppo manifcfro . 

Tur. L'efprefsione della lingua non bafla / 

Mut. Se efprima quel , che concepifce Isl^s 
mente, non pxvò fa perii . 

Tur. La pafsione, che mi affligge no prova/ 

Giù. L'origine d'onde nafca> non apparifce. 

Tttr. Io fono i' più fveitturaco * che viva— 9; 
Che /1 bifognaper difingannare la vo» 
flra orinazione ì dite,parlate . 

Giù Vedere i nafcondiglj del cuore • 

Tur- Quando altro non fi richieda . Ecco 

Con 
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ad un jlile , e vuol ferirli i Clelia lo tiene . 



Tur. Son in parola di 

Giunio 9 c Mutio devono far atti di ammi- 
ratione . 
Cle. Di quella volta obedirmi . 
Tur.Ah Clelia voi mi fate fopravivere à un 
tormento , che troppo Pan ima affligge . 
Compatite Cavalieri . Clelia l'impedì * 
mà non à cafo il Cielo qui la conduce . 
Giù. D'onde Porigine di quella voftra dif- 

iperata rifoluzione / 
2°*/r. 11 foglio da voi k me confegnato à ciò. 
m'obligò . 

M#t. Clelia il foglio al Conte/ dice à Giunio. 
Giù. Voi à Turno la lettera ì dice à Clelia . 
de. Voi da me la ricevette . dice à Turno . 
Tur. Da me à voi conlegnar fi doveva . dice 
à Giunio. 

Iti ut. Mà come In fue mani ì dice à Giu?iio l 
Giù Sarà feguito per mio confi glio,per fua 
deprezza . dice à Mutio . Sciogliete voi 
Clelia quefl'£nimma una volta . 
Cle. Vi fervo . Sentito il voftr' ordine , mi 
riefee levare il foglio dalle mani di Se* 
fio ; e perche più follecitamente arrivi 
nelle voftre, alla fedeltà del Conte 1q 

^accomando . . % . . ^ 
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Clelia y e detti . 




102 ATTO 

Tur. Da me inrefa la voftra partenza , per 
jnbedir à Clelia , Io confervo per il voftro 
ritorno . Volendo fcrivere non so cht^ 
lettera , inavvertentemente lo prendo , lo 
pofo fopra il tavolino ; Una ottusone di 
Ispiriti m'oblila à qualche ripofo : quan- 
do mi defto , piò non lo vedo. 

Mut. io paflb con Roma «> vedo il Contea * 
che dorme : ollervo fopra il tavolino una 
carta piegata in forma di lettera; La_ i 
prendo , la ricono fco per lettera dei Ré ; 
meco la porto : à voi dar fi doveva) ve la 
contegno . da la ktcra d Giunto . 

Tur, Giunio > che dite i 

Giù. Oh ftncerità fenza pari • da fi . 

Tur. Minio parlate . 

Mut Fedeltà , che non hà limile • da fi. 

Tur. Voi tacete / forfè non fete perniali 
à baftanza 3? 

Giù. Nò j ma perche conofco eflervi troppo 
avvanzatoin offendere la voftra (inceri- 
tà,col non credervi, n5 secche rifpondere. 

Tur. Clelia * io fono il traditore , il dislea- 
le . Minio non è così / 

Mut. Oh che pena * oh che martirio . Tur- 
no confeffoil mio fallo* E per eflere la, 
noftra lealtà prodigiofa, all'ufo de' por* 
tenti col filentio la venero . 

Tur. Se vi credetti difingannati 

Giù. Se non vi ftimaffi ofFefo 

Mut. Se mi condonafte l'errore 

Tur. Che contento il cuor haverebbe . 

Giù. Che felicità farebbe la mia . 

r : Mut. 
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Mtf/.Che giubilane concepirebbe la mente. 
Tur. Io fpero . Giù. Io confido . 
Mui. Io pure . Tur. E che j 
Giù. Che . . . . • 

Cle Cellino quelle gare una volta. Conte 
non fù pertinacia in Giunio la refifìenza 
alle voftre ragioni ; Nè oftìnato , fé Mti- 
tionon s'arrefe alle vofire «fprefsioni : 
La geloiia hebbe Tempre per proprio di 
dar pena , à chi ama , e dare all'ombre^, 
* fofpetti appparenza di verità » con far 
materia da creder/! , anche Pimpofsibile . 
Amore à ciò li coftrinfe > non quello de' 
proprj vantaggi , mà della Patria ; Meri- 
ta il loro errore , che la voftra memoria— * 
ne perda le fpecie . Il candore del voflro 
cuore confefiano , l'integrità ; la fedeltà 
dell'azioni : Che volete di più ì 
•G/V/.Quefti fonoi fentimenti di Giunio, 
che nobligadi confervare fino à tanto* 
che darà vigore lo fpirito à quelle mebra. 
Mut. Qaefti faranno gl'accenti di Minio 
per rendere per tutti i fecoli il voftro no- 
me famofo . 
Tur. Siche fi difsiparono l'ombre della mia 
infedeltà ; Et appretto di voi vivo pure-/ 
anche in concetto di (incero / 
Kjìu. Come tale v'abbraccio . 
Mut. Et io caramente vi flringo . S'abbrac* 

cia?w u?io dopo P altro ♦ 
Cle. Giunio aprite una volta qnel foglio , e 
non refti più alPofcuro, quanto contiene* 
Giù. Prontamente l'apro , e leggo • legge, , 

E 4 l t iU 
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* tfià parrJali di Roma fotio Mutio , Gra- 
tto t e Valerio , ej'egu irete la loro morte . 
Giù. Mutio , vuol il fuperbo !a voftra mor- 

te , che rifolvete / 
M///. Rifolvo morire ; prima però di ferrare 
alla luce quell'occhi , fpero vedere libera 
Roma dalPoppreflioni del Barbaro . 

Giu?iio Jegiuta à legere l 
Ue feguirete ancora contro Turno Conte de 
Gabiper ajjìcurarela Jòggezione di quei 
Topoh . 
Giù. Conte * né à voi fi perdona . 
Tur. Et io più, che volentieri abbraccio la_j 
morte i mà non fi dividerà dal corpo lo 
fpirito , fe prima non haverò unitamen- 
te co voi tentate imprefe degne di gloria. 

Giuniofeguita à leggere . 
C-elia, e Giunto fbnpre più mifirendon fa 
[petti ; wedetici . Il Rè : 
Giù. < entifte .... 
Cle. Refolueio n crudeli • 
Mii Barbari fentimenti . 
Tur. Ingiuri « omandi . 
Giù. Seqtiftccome già (lava regiftrata Pini- 
qiiu fontóìizk ih morte contro i più fedeli 
di Roma . E farebbe fiata barbaramente 
efeguita , fe la providenza del Cielo con 
fue fegrete difpofitioni non Phavefle im~ 
pedito . Vuol la prudenza , che si per- 
verfa intenzione * invendicata non refti i 
E perche fentendo non eflerfi i fuoi decre- 
ti ef gu iti, potrebbe procedere a' più vio- 
lenti rifoluzioni , non fi perda rempo in 

con- 
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xonfùlte. Si prò veda a 5 pericoli * Tempo è. 
quefto,che giogo sìduro fi fcuota.Go ver- 
no fi crudo più (offrir non fi deve . Offeii 
fiamo eguahnente;che dite,cf& penfate . 

"Tur. D obedire à «quanto comandate . 

Mut. D'approvare quanto rifolvete . 

Cle. Di ri lol vere azioni le più gloriofe, che 
tentar pofli de (Ira di Donna . 

Giù. Cosi faranno i noiiri voleri concordi » 

Tur. In efeguire opere grandi . 

Mut. In far nobili imprefe . 

Cle. In gloriofamente operare • 

G in. Per caufa della libertà • 

Tur. Per diffefa della Patria „ 

Mut. Per caftigare un Tiranno . 

die. Per mortificare un Superbo • 

Giù. Aprirò le mie vene. forte". 

T vr. Spargerò if mio ìangue . parte l 

Mut. Non paventerò morire . parte • 

Ch. Vi farò nella gloria compagna .parte. 

SCÈNA V. 
Tarquinia . 

HA vera à queft'hora Sedo adempite le 
commifìioni lafciatdi , & eftinti fa- 
ranno quelli * che potevano imprimere 
nella plebe fentimenti contrarj alla mia 
profperità . Atterrati i fondamenti, l 'edi- 
ficio precipita, dosi, quando à Roma 
mancherà Taflìftenza de'fuoi parziali ? 
non haveràfpirito d'opporfi alle mie re- 
Soluzioni. Per la ficurezza deJ capo , s'ef- 
yone ogn'altro membro à pericoli j e per 
quella d'un Regno non de ve apprezsarfi 
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la vita de' fudditi . Non deve il Monar- 
ca nutrire altro affetto, che di regnarci 
E per regnare lontano da' pericoli » la ra- 
gion di (lato Tinfegna , che , fe fi difper- 
dettero que 5 vapori 9 che follevati* fi con- 
denfano in nubi « non ofcurarebbero il 
Sole . Attenderò che Serto il tutto m'av- 
vifi * & in quefto mentre obligherò alia 
refa Pa/Tediata Città . parte * 

SCENA VI, 
Giunto -> Turno , e Mutio pafsando . 
Giù. \ Ndiamo folleciti à rintracciare la 

IX verità dell'avvifo . 
Tur. Grande accidente , fe ciò feguì . 
Mnt. Infelice Lucrezia > fventurato Colla* 
tino 9 fe tanto Sefto operò ; 

SCENA VII. 

Sala . * % _ 

Viombone . 

IO entro in valigia * come la penfo . Sia 
maledetta lufanza : entrar dalla porta , 
e faltar dalla fineftra . Che difcrezione di 
Padrone 3 piglia la lanterna : piglia una 
fune y che t'appicchi : la piglio ; Si va al- 
la converfazione della Signora Lucrezia; 
S'arriva in Salarfmorza il lume : lo fmor- 
zo : fento una vocina: ohimè fono airafll* 
nata, ò traditore; Credo , che fi dichià 
me : cerco fuggire : vedo un pò di luftro, 
là corro , e fcnza faper come , tiritombo- 
la, tuff: mi trovo in terra; E andata però 
bene,e fon bello^buono, vivo,e verde : nè 
poflbdire, che le convenzioni di donne 
*accin rompere il collo . SCE- 
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SCENA Vili 

Campagna . 

Coli a tino con mia Lettera. 

AFfate di gran premura bi fognai eh 
contenga quefta cartaj il carattere è di 
Lucrezia mia Conforte . E prima di ufci« 
re alla luce delle mie pupille . ricevine 
quelle fillabe le (lampe de miei baci . Ba- 
cia la lettera , e poi legge • 

Tradito mio Spojo ^ 
Tradito mio Spofo l dunque fi trova , chi 
machina tradimenti à Collatino * lenza 
ta rifleffione , che ubbidienti fono a'miei 
comandi numerofe falangi , e che dalla^* 
mia autorità dipende la felicità^ e Acu- 
tezza di quefto Regno Giuro per il ca- 
rattere di Cavaliere di efigere fodisfa- 
zionexl'ogni * benché minima ombrai 
d'offefa.. Legge . 
La perdita delVbonore di vojlra cafa, e la mia 
morte fono le nuove^che qne fio foglio diporta. 
Oh Dio ! Et io a sì infauftenuoue non fpi- 
ro * per etfer compagno in morte, a chi 
era vivendo l'anima mia ! (Finge leggere* 
e fà akv?ii atti di meraviglia , c poi diee.~) 
Ah che non hò voce per eipnmere il modo, 
l'Autore > la violenza di quefte mie di- 
feventure.Haverò però fpirito d'efegui-r- 
«e una rigorofa vendttta (Sta pentolo*) 
SCENA IX. 
'Qiunio con vn ftiìe , e detto : 
'Gin. T) Enfofo lo vedo , f-rfe la Carta, 
JL che meritamente oflerva , 1 ha vera 

E 6 reca* 
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recata notitia dell'orribile ecceflb. Col la- 
tino ; eccomi dopo lungo fileritio , à pre- 
garvi d'ammettere i rifpetti ddls mia—* 
flima i à voi tanto dovuti . Sahta * Col* 
latino , nou rifponéc , e penfa . 

Eh rompete una volta il lìlentio * e fiano i 
voftri penfìeri . . 1 . . 

Coli. Scelle , Cieli % Numi ferite , faettatc , 
uccidete , chi con Phonor di mia cafa, mi 
fà pianger la perdita della mia cara Lu- 
crezia Giimio Voi qui vi trovate/ 

Giv. Per rjcever l'honore di qualche voftro 
comando* 

Soli. Ah Dio I Giù. Come , voi fofpirate £ 
Lo deve un'Anima cruciata da torme- 
tofe afflizioni . E non volete , che all<^ 
paffioni del cuore faccino Echo i fofpiri l 
liiunio l'honore è perduto, è eftinta Lu- 
crezia. Mà non fon Collatino, fe col fan- 
gue dell'indegno non autentico il mia 
giuftiflimo rifentimento • 

Giù. Havete valore , havete forze , havete 
fpiritoi l'ofFefa nonpoteva efler maggio* 
re, nè più grave la perdita , e il caftigo 
non può efler più giudo , ed il tempo per 
la fodisfatione più opportuno . Setto vi 
tradì , ne h;\ la colpa Tarquinio ; EguaU 
mente fon rei,egualmente devon punirli. 

Cell. Voi mi (limolate , ma non occorre ; 
hòpenfato , hòrifoluto. 

Giù. E che/ 

Coli. Di facrificare all'honore , alla patria 
un Rè perfido , un diflbluto figliuolo . 

Giù. So, 
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Giti. Sò, che il voftro fpirito non potrà con- 
tenere il fno ardore, nè (offrire un'ingiu- 
ria di tanta riflelEone, e che la Patria più 
« lungamente gema fotto la dura tirannia 
dell 5 ingrato . Vi ricordo però » che la— 1 
lentezza nel dar mano à opere grandi* 
pregiudica per il più alla felicità dell'efe- 
catione. 

C$H- Hà bifogno di qualche difcorfo il mo- 
do di condurre con buon fucceflTp Pim- 
prefa . / 

Giù. Quando folo quefto vi manchi , io ri 
fervo, ri incorrendo così . Voi potrete con 
promette* e danari fedurrela militia* e 
ridurla ai voftro partito ; ne dubito ? che 
v le voftre pratiche non fiano per fórtire_> 
un ottimo fine . Sotto à voi fono gì* Of- 
ficiali , à quelli i foldati fedeli : e ciò ba- 
ftaper rendervi Padrone della loro vo- 
lontà . Io poi vi prometto $ che hà il po- 
polo Romano fentito tanto ai vivo l 5 af- 
fronto fatto al voftro honore , che non_# 
potendo raffrenare il fuo fdegno » hà ri- 
soluto dipiù non permettere V ingretib 
della famiglia regia in Città . Di già 
faranno ferrate le porte » armati i Citta* 
dini , radunata la Nobiltà ; ecco difcorfo. 

Coli. Et io fon perfuafo di ... . 

Giù. E feà baftanza non fofte convinto d'- 
applicarvi à rifolvere con ogni più potà- 
bile celerità * vi direi f che chi regola le 
fue azzioni con l- equità > ha il patroci* 
nio de Numi . S'armi dunque . # . . 
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Cell. La mia deftra di Ferro . . '. 
Ctu. E folo quefto . . .(^lidà loflile . } 
Coli. Che ftile è mai quefto , che ancora di 

frefeo fangue è macchiato ì dite -G iunio 

d'onde l'havefte ì 
Giù. Dalla ferita di voftra Conforte . 
Coli. Dunque quefto è lo ftromento , che 

la f verrò ? 

Giù. Quefto è il ferro-» che con heroica-J 
fortezza dalla Aia mano impugnato, aprì 
nel fuo corpo una piaga , acciò il candor 
delfuo Cuor fi vedefle; E che potè fa- 
re à quello il perfido infiliti , fenzapuo- 
ter nuocere alla purità de penfìeri . 

Coli. E come i potrò veder quefto fangue 
Innocente, lenza dargli in tributo una 
femplice lachrima / ( finge piangere è f 
<ifciuga eoi fazzoletto') Tenerezza d'affet- 
. to che fai / ^debolezza di natura tù alla-» 
mia fortezza pregiudichi . Eh 5 che mac- 
chie tali non fi purgan con lacrime. Giù- 
nio il fangue di Lucrezia mi parla, e co- 
me vile * e codardo mi rimprovera per la 
troppa lentezza . Jo Tado , e vedrete , 
che fapi à operare Collatino . 

Cin. Jo vi feguo per efTere teftimonio del 
voftro valore . Mà fentite di pia . 

Coli. Per hora non devo. 

Giù. Voi volete 

Co II. Che refti privo di Vita •, e di regno . 
C parte n 

Giù. Et io libera Roma . Qpme*) 



SCE 
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SCENA X. 

Clelia fola. 
T ancora mi lì prolonga la gioja di ve* 
der libera Roma , e mi sì accrefee Ia_ * 
pena per non fentir Pira de' Numi (opra 
delP empio caduta / sì ; à tanto mi ren- 
de foggetta lo flato, che al prefente sì 
prova . Mà ceflferà per quefto il mio 
Cuore di fperare d' entrar una volta al 
portello di perfettamente godere / Nò» 
che tanto non merita la fedeltà d y Anime 
nobili . Forfè non può fervir d y alimento 
à fperarlo , ^ P odio , che contra il Bar- 
baro guittamente confervano , e P Amo- 
re , xhe alla Patria con tanta gratitudine 
profetano i Sarebbe debolezza di mente * 
fe diverfamente penfaffi . Mà il vedere , 
^che fin hora da numero di Cavalieri , per 
il valore fuperior ad ogni altro, à prò 
della Patria nulla s'oprò , non può efTer 
motivo di credere , ò che le forze li ftU 
min non atteà condurrere Pimprefaal 
fine , che fi brama , ò che per caggkme 
d'ha ver qualche fellone mancata la fede 
fia venuto alla notitiadel iremico il trat- 
tato / Sarebbe temerità del penfiero , fe 
volelli io ftar dal fofpetto lontana . O 
che labirinto di confufioni , che perplef- 
fita mi moietta! Se rifletto, cheGiunio 
è Partefice , alla fperanza, m'infiammo ; 
fe confiderò , che d' efperta , e copiofa--» 
militia e provìfto Tarquinio, perde i\ 

de— 
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defiderio il vigore . Sofpendi dunque 
Clelia , & ad altro tempo conferva ... E 
che .<? Et hò da metter in dubbio , che po- 
chi momenti di vita , e di regno non re- 
nino , à chi tutti i luoi giorni confumò 
inoftefa de 5 Numi , datori degli Imperj * 
e de' Regni / Oftefa da me troppo ne re- 
ftarebbe la loro giuflizia , che hanno con 
sì belPordin difpofto 3 che à torbidi delle 
tempefte fuccedano i giorni più chari * 
per erudizion de' mortali , ch'alia fin l'- 
allegrezza confola ? chi fotto al pcfo <te' 
travagli lacrimò lungamente . 

SCENA XI. 
Meli (fa e detta . 
Mei. T TH Signora, che mala nuova. 
Cle. Di che nuova parli ? 

Mei. Poveraccia Cle, Di chi difeorri / 
Md. E morta Cle. Chi/ 
Mei. Povera giovinotta - 
Cle. Si può fapere ì 
Mei. Non hò animo di dirlo . 
Cle. Et io voglio faperlo . 
Mei. La Signora Lucrezia .... 
Cle. Lucrezia è morta $ 
Mei. Così non fufle . CU. E doue ? 
Mei. A Collazia . Cle. E come/ 
Mei. Come eh l O Dio J fe P ha velli tra le 
mani , lo vorrei tutto fgraffignare , nèci 
vorrei (lare come quella al di fotto . 
Cle. Chi / Mei. Sefto . Cle. E perche ì 
jVfel. Perche lui ha condotto alla morte 
quel bel garbo di Signora . 
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CU. In che maniera ì \ ! 

Mei. Io non poflb dir altroj sò bene che . . . 7 
Ecco il Sig. Mutio,l ui la conterà meglio 
di me . 

SCENA XII. 

Muzio , e dette . 
Mut. T Ntendefte Signora I» accidente fe- 
X guito in Collatia nella perfona di 
Lucrezia , Conforte di Collatino .<? 
j CU. A punto me ne dava nuova Melitta , 
ma non ha Caputo didimamente rappre- 
fentarmi il /uccellò*. 
Mei. Perche non havevo cuore di dire» die 
1 s'è da fe fletta ammazzata . 
Cle, Da fe (letta ammazzata .«? 
Mut. Tanto hà faputo rifolvere . 

CU. E chi ad una così violente rifolutione 
rindiifle / 

Mut. L* infolenza di Sedo,! a temerità del 
figlio del Rè. 

Mei. Sì , di quel pezzo di carne fenza cer- 
vello » 

CU. Contentatevi di riferirne brevemente 
il racconto . 

Mei Ma la direte pur giufta, e fenza bugie.? 
I Mut. Ecco, che in compendio reilringo , 
quanto in quefto particolare, & hò vedu- 
to, e fentito in Collatia difeorrere . Au- 
vezzo Sello à rapire il più caro alle Cafe, 
penfa di rubbare à quella di Collatino il 
decoro . Pratica affetti , non fi (limano ;• 
carezze, non s' apprezzano ; Succedono 
violenze à promettevo va di fcoglioquet 

cuo- 
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cuore . Alla forza alla fine è coftretta di 
cedere»? come ferita Lucrezia nel più fen- 
fitivo » ch'habbia una Dama » dell 5 bo- 
llore » che già piange perperfo » s'arma à 
cercar la vendetta i e con dar a (e ftefla la 
morta» fi protetta» ch'hà da viver per 
fempre nella memoria degl'hiiomini Islj 
fua incorrotta innocenza . 

Md. E proprio proprio così . 

Cle. O Dio i E che demerito hebbe mai 
Clelia di dover fortir P efler d' un feflb » 
che con tanto ftrapazzo fi tratta/ E voi 
Muzio chiamate col nome di puro acci- 
dente fucceflb inColIazia un fatto di tan- 
ta rifleilìone / Son donna » è vero» ma hò 
Spirito di porre il freno alla licenza di 
quell'impudico . Muzio» ricordatevi» 
che nella perfona di Lucrezia fon offefe 
tutte le dame ; e che corre obligo à Ca- 
valieri di caftigare » e correggere » chi si 
f à autore di tali attentati i e di più , che 
veramente non ama » chi quando può » 
non retti tu ifce alle perdute felicità l'og- 
getto » che adora . 

Mut. Non occorre » che vi affatichiate à 
perfuacler Cavalieri » che tanto aman la 
Pat ria » e che cercan una rigorofa fodis- 
fatione dell 5 affronto fatto à Lucretia . 

CU. Compatite il mio aiFetto . E fe con tal 
calor io difeorfi » mi protetto » che non fù 
per pregiudicar al voftro valore . 

Md. Eh 3 » che il Signor Mutio è di buona 
pafta » e non (là tanto fopra i pulitigli . 

CÌe. 
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Cle. Defio di libertà à ciò mi coftrinfe . Mi- 
pareva , che l'indugio à noi potette efler 
nociuo , come giovar à Tarquinio . 

Mut. Già Giunio fpero , eh 5 havrà ridotto 
Col latino al noftro partito . 

Cle. Andò à trovarlo nel campo 1 

'Mut. Quefto fu il concertato fra noi. E pre- 
fa fopra idi fe la cura di ridurre ancora— % 
qualche numero di Milizia fotto alle no- 
ftrt infegne > reftò a me incaricato di ve* 
nir in Città per animar alla coftanza i 
Cittadini * e dar in cufiodia a più fedeli, 
& Amici le Porte della medeiìma , acciò 
reftino alla Famiglia regia ferrate. Il te- 
po mi vuol in altre parti applicato . Vi 
ri verifeo . ( finge partire . ) 

Mei. Servitrice . 

CU. M' aflicurste pure della felicità dell'* 
evento / 

Mut. Potete deporre ogni dubbio ; il Ciel 
lò vuole . 

Cìe. Et io nel Cielo confido . Mutio , fe re- 
liano eftinti i Nemici . 

Mei. Voglio far un balletto . 

Mut. Clelia * fe la vittoria è per noi . 

Mei. S hà da far la comedia . 

Cle. Si farà a Poderi noto , che non perdo- 
nano i Numi . 

Mut. Che lungamente non regna . 

Mei. Che la finifee alla peggio . 

C/c A chi come reo fémpre nel loro Tri- 
bunale apparifee . 

Mut. Chi V oggetto fi fa fol dello fdegno* 

e dell 5 
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e dell'odio de* Sudditi . 

Mei. Chi mal tratta le donne . 

Mut. Sonpreziofi quefti momenti ; e per 
non haver à lacrimarne la perdita * con- 
donate fe parto . (parte . ) 

Cle. Andate , e d'una fpecial protezione vi 
favorifean li Dei . partono . 
SCENA XIII. 
Tarquinia folo . 

SOno anche i Rè , & i Grandi infelici . Il 
.Cielo li feceJuperiori ad ogn 5 altro, mà 
poi con haverli refi foggetti al pefo di 
molerti penfieri » non ben li diftinfe da_* 
fudditi . Alle mie compite felicità folo 
manca » che fia il cuor libero da ... . 
SCENA XIV. 
Mamilio •> e detto . 
Mam. Qlre , ftrane nuove» infoliti avue* 

^ nimentl- 
Tarq: La mia potenza non ammette timori* 
Mam. Ah' Dio , Y horrore mi toglie il mo- 
do^ 5 efprimerli . 
Tarq. Sete troppo facile ad ingrandire . . . 
Mam. Sono immineti te rovine del Regno. 
Tarq. Dite % narrate , che fu / 
Mam. Hà Roma date alla luce le fegrete^ 

congiuri^. . . . 
T arq. Come ^ Che <? 

Mam. Negato à Sedo V ingreflb nella Cit- 
tà,rifoluta dì non darlo aqco alla M. V. 

Tarq. Da chi ricevette I* avuto ? 

Mam. Da un Cornerò , che hà Serto fatto 
J8 folfecitudine precedere la fu a veniua. 

Tarq. 
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Targ Gran fatto, non pollo negarlo . ina g- 
pori faranno le mìe refoluzioni, . . Quel, 
l'armi, che con i diretto afledio tormen» 
tano 1' afflitta Ardia, lafcieranro V im- 
prefa : Io ftefP e condurrò à quello del- 
la ribelle'.Cit Voi farete prontamen- 
te avifato il C aerale di Porfena, ìuv ia- 
to col foccorfo, da me per queft* afledio 
richiefto, che più non continui à quella! 
; volta la marchia delle fue truppe, mà che ' 
\ s 1 avuicini alle mura di Roma dalla par- 
1 re del fiume , che da me farà dall' altra— » 
t fortemente riftretta . Che potrà fare una 
[ fchiava contro la potenza di due Rè . 
partite . 

Ma*». Obedifco , pronto efecutore de voflri 

comandi . . parta J aiutando, 

tarq. Refiftere nan è poflibile . penetrerai 
no nella Città le mie armi . Chi s' oppor- 
rà , farà uccifo ; E chi ardirà contrattar- 
mi in quella V entrata , reitera preda mi» 
! ferabile di morte . Regiftrarò col fangue 
de' traditori , qualcaftigo fia dovuto à 
| ribelli. parte. 
I SCENA XV.. 

Se fio filo . 

FAvorifcono i Cieli i nemici . Ah' perfi- 
dia di fato maligno! Roma al Aio Rè, 
fi ribella , ed haurà gì' altri propizi / .So 
no io tradito ,*e non vi faranno funeft" 
comete, cheprefagifchino infortunii f„ 
traditori / Non poflb credere , che rio 
habbino fulmini i Numi per farfi da c, 

ini- 
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iniqui temere , e che pollino tolerare d' 
cftere offelì nella perfona de' Rè , che fo- 
no i miniftri da loro al governo di qneft' 
Orbe impiegati . Per la foverchìa pietà il 
male bene fpeflò peggiora . Però mi pro- 
verà altretanto crudele quanto fui per 
il paflato benigno . 

SCENA XVI. 
Tarquinio , Collatino , e Sefto . 
Si finge dentro la Scena , che Collatino afalti 

Tarquinio . 
Tarq. T?Erma Traditore, ancora alla 
éi dentro x_ perfona del Rè ... , 
Sef. Ohimè * tradimenti alla perfona del 
mio Genitore/ tira mano alla fpada* 
camiti a in fretta 9 f incontra in Tarqin. 
Coli, didentro Ah' forte troppo de' miei 

contenti nemica . 
Sef. Sete mio Sire in qualche parte ofFefo/ 
Tarq. Per bontà de' Numi illefo mi trovo; 
Il manto lafciato in poter del fellone , mi 
libero da' colpi di acutifiìmo ftile . 
Sef. Et a' Numi il mio cuore darà fempre 
>er U voftro fcampo le grazie dovute . 
"arq. Mi prefervò il Cielo benigno , mà 
per fare , che il mio Cuore provante altre 
più crudeli ferite . 
Sef. L' haurete ancora in quello propizio . 
Io difendervi faprò » da cjbi preuimeflc-» 
di nuovo oltraggiarvi . 
Tarq. Voi non potrete ponere in freno i pen* 

fieri , che non martirizzin la mente . 
2>ef. Poflb però fare .... Tarq. E che > 

Sef. 



t 

Te 



TERZO. 119 

Se fi Che reftìn da quefta fpade^trafitti i mi- 
niar! ci e I voflro martire . 
> Tarq. Se tanto i! voflro valore può fare^> , * 

perche trafcurafte d' efequire con.ro i 
1 miei . e voftri nemici , quanto vi fù da_> 
da me comandato ! 
Sef. Perche temevo 

Tarq. Che mach matterò infidie , & ancora 
eltinti vi contraftattVro V iÀgrdflTo nella— > 
contumace Città r è vero j? Ah 5 Sefto { 

1 Ah 1 Figlio! vedete à quale ilato la va- 

' ftra foverchia bontà itti conduce . Si ten* 
ta da Roma frangere le fervili catene j 

1 Vuoi Collarino privarmi di vita : mi 
fpoglia del manto . da me fi ribella : im- 
minente è il pericolo di peirler il Regno: 

1 altro, che tradinenti non odo: tutti man- 
cati di fede . E non vorrete , che quefte 
rifleflioni mi crucino 7 E direte d' haver 
modo di dar quiete al mio Cuore / 

: ScJ ! Emenderò I' errore col fangue . Farò, 
che il liquor di quelle vene ferva dì prez- 
zo per rifarcire à i danni , che p^r mh_j 
caufa (offrite ; Combatterò , vinceremo ; 

5 efpugnerò V ottimazione de 5 Romani ri- 

! belli. 

Tafq. Saranno i trionfi opera del voftro va- 
' lore t 

ì Sejl Saranno i trionfi frutto de 5 voflri co- 
mandi, del mio dovere. 
1 Tarq. La Vittoria è per noi, fe voi combat- 
i tete. 'V 
Sef. I nemici fon vinti , fe voi comandate . 

Tarq. 
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Tarq, Comanderò » obedite » 
SeJ. Efequirò » comandate . 
Tarq. Che à difpetto della fortuna .... 
Sef Della fortuna , e degl' altri . 
Tarq. AbbalTata vedrò l'alterigia di Roma. 
Sef. Vendicati faranno attentati si enormi . 
SCENA XVII. 
Marni Ho -> e detti . 

Mani. "\T^° V * e ^ ecraD *^ eccelli . 

Tarq Et ancora le frodi . e tradì* 

menti non celiano l 
Sef. Et ancor nuovi modi d' ingannarci s' 

inventan / 
Tarq. Che ocCorfe di più ì 
Sef. Che feguì d' avantaggio t 
Mam Arrivò Giunio nel campo : fi trattie- 
ne in fegrete conferenze con Col latino » 
, fu da buona parte delle militie acclama- 
to per Liberatore della Patria : lafcio 
Collatino il fervizio di V. M. e di già e 
partito alla volta di Roma . 
Tarq E che volete ò Cieli , che mi prefagi- 

te infortunii con quelli accidenti ì 
Sef E che pretendi fortuna , che ti moilri 
k propizia , con chi machina infidie 
Tarq. Se haveflete decretato , che paftalle 

in altre mani quello Scetro 
Sef Se haveflete difpollo, che altro Herede 

dovefie nel Regno fuccedere .... 
Tarq. Direi ingiufti i vollri decreti . 
Sef Inique le voftre difpolizioni . 
Mam. Sire 1' affare richiede celerità , la tar- 
danza pregiudica ± Acquiftanoi nemici 

col 
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col tempo più forza però fi voli ad afla- 
lirli dentro le proprie difefe . Le falangi 

' Tofcane vicine faranno à tormentare 
quelle mura infedeli . Là corrono in vo- 
ftro favore i faldati? che non vollero con- 
correre nel voler di Collatmo, acciò den- 
tro fiumi di fangue radino i violatori 
della fede fommerfi . Vi manca la voftra 
- prefenza : la voilra autorità li darà co- 
raggio , e valore . 

Tarq. Sono prezioli i voftri configli . 

Maw. La mia fedeltà così deve fervirvi.Mà 
che fi rifolve ì 

Tarq. Fare di fangue ribelle fcorrere il Te- 
bro . 

Sef. fare de'perfidi ftrazi non più pratticati. 

Tarq. Mamilio ? animate voi alla pugna. 
Chi combatte fi premii.Si honori chi vin- 
ce . E voi furie d'Averno dettate all' odio 
il mio Cuore . 

Sef. Voi moftri d'Abiflb date vigore al mio 
braccio . 

Mam. Voi Spiriti d } inferno armatemi di 

crudo ferro la delira . 
%irq. Non amo ripofo .... 
Sef. Non voglio mai quiete .... 
Mam. Sarò fempre in moto .... 
Tarq. Finche non hò di nuovo refa Roma 

foggetta . parte . 

Sef. Finche non fono i traditori puniti. par. 
Mam. Finche oftinati faranno i felloni. £ar« 

' p SCE- 
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SCENA X V I I i. 
Roma -> e Turno . 

^.T^vUnque ancora Porfenna unifce 
1 J col barbaro *& arma d afte guer* 
riere la mano/ 

Tur . Uno poco fà riferì 9 che non lungi da 
quelle mura fi trovmopiù fquadre dall' 
ifteflbPorfenna condotte . 

Ro. Se due Ré ci combattono , che far po- 
tremo/ Le noftre forze divife do^eran 
cedere , & io feinprp più vivere tormen- 
tata 9 & affitta . 

Tur. Se bene da due Rè in diverfe parti at- 
taccati 9 non faremo abbattuti . Sarà fu- 
periore il valore de' vortxi a! numero de' 
Nemici . I ripari fon forti : bm cuftodite 
le mura » e fotto la con lotta di valorofi 
guerrieri* imponibile farà, che fiano da 
gl 5 aggreflbri efpugnate . 

Ro. Stanchi da replicate fortite i diffenfori * 
un generale affai to li coftring? alla refa . 

Tur. Spaventati per la ftrage * eh? faranno 
della loro milizia* difperati abbandone- 
ranno V imprefa j .non è poi come penfa- 
te , così inferiore il numero del le noftre 
falangi . 

Ro* Voi mi perfuadete * che io fperi un_# 
evanto felice. Ma 

Tur. Eh' , che è debolezza il timore . Ha- 
vete Collatino 9 che milita in voftro fa- 
vore: Giunioè al'a tefta di truppe artai 
fcielte: Farà Orazio fui ponce Sublicio 
unito ad altri generofì guerrieri» tetta-i 

ali 1 
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all'impeto de Nemici. E Mutio portatoti 
con habito mentito nel campo di Porfen- 
na tenterà uccidere il Rè per fciogliere 1* 
afledio . Se quefti fiano motivi di timo* 
re , voi (tetta efaminarli potete . 

Ro. Come /Collatino 

Tur. Appunto viene . 

SCENA XIX. 
CoMatino col manto in mano , e detti . 
Cot. PCcomi Roma a voihi piedi proftra- 
JEi to » j' inginocchia « e conofeendo d v 
elTere appretto di voi per tante ofFefe col- 
pevole 1 ricerco .... 
Ro. Sorgete mio caro . Ha in voi cancellata 
ogni machia quefia voftra generofa refo- 
Juzione . Chi vi fpronò .<? Chi v' induflV 
d' onde al voftro valore Io ftimolo .<? 
lol. Domandatelo a cotefte catene » alla_» 
mia eftinta Lucrezia» al perduto mio ho- 
nore . 

*o. Che farete per vendicar tanti affronti 
da voi (offerti, ed a me fatti l 
ol. Haurò cuore da non temere d' efequi- 
re la morte del Barbaro . 
<r. Se non m 5 ingannano le relazioni , 
ciò da voi già fi tentò . 
/. Ma non s' efequì . 
?. Tanto in avuenirfeguirà . 
(. Ma non con 1 inetta fortuna 
. Eh' , che voi farete (lato pietofo . 
f. Ufar pietà con un perfido è troppo 
norme del irto .... 
E graviflima colpa . Ro. Ah 1 Dio ì 

E * Ce/. 
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Col. Deh' lafciate, che il mio cuor infelice 
dia ricetto a fofpiri . 

Ro. Eh' lafciate, che Roma accompagni le 
voftre meftitie . 

Col. E perche così invidiofa , volete rapirmi 
ilcordoglio/ 

Re. Perche nemico dettino così vuole . Chi 
Ioorefervò> che non cadefTe vittima del 
voftro furore ? 

Col. L 3 empietà del mio fatò . 

Tur Come non potè dalla vofrra delira fre- 
narli / 

Col. Violenza di Stelle illefo lo volfe. Sen- 
tite fe hò ragione di cruciarmi . Lo bra- 
mo vittima fvenata io Sacrifìcio dell ho- 
nore , e della Patria . Prende il penderò 
vigore ; d 5 acuto itile armo la delira; vi* 
bro il colpo , Io fcampa : replico -> fugge : 
Erra la mano» non il cuore; refta in mio 
potere il fuo manto * appreifo di me Io 
confervo , e per teftiitionio della mia fe- 
deltà a voi Io confeq-rio . 
preferita il franto a Roma > kà ?ion lo prende 
Ro. Non deve il contatto d' un manto * che 
t fervi d'ornamento d'unEmpio appettar le 
mie mani. Lontano da me, lungi da voi. 
- lo leva con furia , dalle mani di Col. lo gettali 
e lo calpefta . 

ftima maggior di quefta n5 merita. Alla 
voftra attenzione, Collatino, aflaidevo. 
Col. Son preziofi i voftri favori . 
Ro. Ah' fe fufle perpetuo il voftro amor 
"fo di me , che contento . 

* Col 
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Gol. Ah' fe voi ne d«bitate,che crucio. Non 
fete voi ... . 

Ro. Sì , la Patri«i vofìra fon io . 

Col. E voIete,Cche nuovamete con più enor- 

me delitto v' oltraggi/ 
Ro. Sarete dunque nelP amarmi collante ì 
Col. E nel fervirvi fedele . 

Ro. Se mi amate, farò V oggetto de' voftri 
penfieri . 

Col. Se vi fervo , I 1 honor de voftri coman- 
di non mi fi ne£hi . 
Ro. Quello , che comandare io vi poflb. .'. 
Col. Quello , che devo penfare .... 
Ro. Voi lo fapete . Col. Vi farà noto 

Ro. lo intendo .... Coi. Io sò 

Rtf. Che rifoluto voi fete 5 cbe più non re- 
g-ni Tarquinio . 

Col. E che unitaraete col figlio perda anco- 
na la vita . ■ \ 

fo?,Rifolntione più degna del voftro valo- 
re , non poteva la voftra mente idearfi . 
Zok Rifolutione fi giuda , non doveva il 

mio Cuore più differire . 
?o x Col latino eiregu itela forte . 

\ot. Il tempo tur. E opportuno 

ol. Per debellare il nemico . parti 
vr. Per riportarne Vittoria . flotto . 

SCENA XX 
Viotribone . 

. T ON fi può far due paffi,che non fi tro. 

vi una ronda , o un chi và là , o fer_ 
ma li . finge inciampare, e ca/ca . Se lo dL 
ce vo 9 che non vi manca da romperli il 

F i collo 
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collo . Buon principio col nuovo Padro- 
ne . O fe folTe di notte ! I faflì faran cre- 
fciuti : a voi par gran cofa : oh oh oh: Ho 
veduto , che in quello terreno Tempre più 
crefce , chi n' è meno capace . To, to, co, 
o vedetecene ogni mal non vien per nuo- 
cere > piglia il manto , u, u, u, u, che bella 
cofa» il colore come e rollò . Oh ,fe P na- 
vette perfo qualche donna , brutto fegno: 
Perder le donne il roiIòre , è P Mleftò,che 
la vergogna ; Ma perche trovarla Piom- 
bone . Perche/ Perche nelle Città il rollbr 
di far del male , per il più fi trova folo 
nelle perfone balle j o pure, perche ancor 
io polli una volta far da gentilhuomo , e 
vellir di fèta . fi prova il manto attorno. 
Che bel pezzo di luflriflìmo, e lignorotto 
pah . veramente V habito dà gravità. paf~ 
figgiate fa diverj/attù Se mi fi dirà,Piom- 
bone, un làvore: io fodo ; una grazia, io 
forte: un a parola, io tolto,' fe luftrilfimo» 
vifervirò: volete altro, hoggidi .... 
SCENA XXI. 
ÌAutiocon fpada sfoderata* e detto, 

M#r.T?Erma là, che fei morto. 

Pio. Lo fapevo,che con quello ferma—» 
là non lì puoi vivere. Io morto/ mentuc- 
cia, da fe paleggia. 

Mut. Io con chi parlo/ 

Pio. Con me no al lìcuro. da fe. 

ÌAut. Ancora non rifpondi/ lo piglia per un 
braccio . 

Pio. Piano un poco, non tanta confidenza. 

v. s . 
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V.S. non difcorre con me. 
Mut. Vedi qnefto ferro/ 
Pio. Prima diceva, che ero morto, hora mi 

vuol far cieco. da Ce. 
Mut. Tùchi Cèti 

Pio. Veramente con certi habitiadoflb le-* 
perfone non fi diftinguono. dafe. E non 
mi canofcete ? Son tifi Gambaro cotto :il 
color non ve lo dice ? 

Mut. Come ti chiami/ Pio. Con la bocca . . . 

M?it. II tuo nome / 

P/0.Luftr:ifimo Signore, che vefto di feta->, 
TSAut, Che Luftriffimo,che Sigoore,cbe feta / 

li kva il manto-* e lo getta via . Piombone 

tu fei/ 

Vio. O vedete, come fubito mi ha conofciu- 
to. in fomma V habico fa comparire quel- 
lo 9 che uno non è . Oh' io pure conofco 
voi , Signor Mutio: Prima veftito di feta 
non vi rafiguravo Grancofa, havevo fu- 
bito imparato; Come é uno in porto, fe V 
ingroffa la vifta , fta fui trenta cinque , e 
più non fi ricorda, che è ftato al baffo , e 
può caderci, Che mi comandate. 

ÌAiit. Porta quefta lettera a Giunio. preflo 9 
vola, camhia. 

Pio. Il negotio. 

Mut. Non voi dilatione. 

Pio. Et io per haver roilbre piglia il manto 
in no fervir\ i,vado,corro,precipito. parte. 

Mut. Leggerà Giunio in quel foglio, chc-> 
pria , che ginnga air occafo il giorno fu- 
turo , farà quefta deflra contro P iftcffo 
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Porfenna miniftra d 5 una magnanima—* | 
azione O libertà , o morire. ♦ 
SCENA XXII. 
Camoo di Guerra . 
Roma dentro il fìt to aperto . con la fpada 
sfoderata , che a lima alla battaglia* che 
fi fìnge dentro alle feene . 
Suonano Trombe , e Tamburi ; 
JZo. K Sfiftete ò miei cari alla difefa del 
/\, Ponte già da truppe nemiche for- 
temente alTalito ; E pria di permetterne à 
Tofcano furore il pofleflb facrificate voi 
ftefli alPatnor della Patria . Tepo è quello 
di dare al voftro valore il nome d'in vitto* 
Giornojche vi farà vivere immortali alla 
gloria , fe da voi celebre fi farà con libe- 
rare il mio piè, da fervili catene Se il 
nemico vi fupera, voi ertimi, io fchiava; 
Seda voi vinto rimane, voi felici, io con- 
tenta . Eleggete quello , che più vi detta 
l'àmore . Provedete alle votìrc rovine, ò 
miei Amici s Siano le voftre halle crude- 
li, con chi troppo ardito s'avanza .11 vo- 
ftro fdegno infierito piaghi » abbatti » 
trionfi . fi [nona come [opra . Coraggio , 
vigore : per la Patria fi pugna ; 11 Cielo 
v'ailìlte,- la vittoria è per noi ; Il nemico 
già cede . Oh Dio ! Orazio: foccorretelo 
Numi . fi ferra' il finto . 

S C E N A X X 1 1 1. 
Gitmio , Coltati no. Turno pajfando con 

la Jpada sfoderata . 
MfjfA C L'inimico vicino, intrepidi ad in- 
Jui contrarlo fi corra . , Col. 
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€<?/. Superbo per abbatte le noftre «Ufdc^ 
s'avanza, io per frenare il fuo addire vi 
fegiio . ?rt >» i 

77/r.Se penfa aprirfi libero il paffoper pene- 
trare dentro le mura , fapra impedirgli 
ringreflb 9 fàprà abbatterlo Turno . 
SCENA XXIV. 
Melijfa , e Clelia *veflite da buomo . - * 

Clc. Q lamo arrivate al campo nemico . 

Mei. 3 Quello lo vedo . 

Cle. E fi vedrà , che al nome unirò attioni 
degne di Romano valore . 

Mei. Bene : ma havete penfajo al ritorno / 

Cle. Quando la fortuna m'affilia di veder 
l'eli to di quello , che intendo efeguire, 
fedovefiì morire, morirò gloriofa . 

Mei. Quando la fortuna m'aflìfta, non hò 
voglia di morir così prello . 

Cle~ Perche priva tii fei di fpiriti genero!! . 

Mei. O bene . A voi lafcerò la gloria di 
morire , & io goderò l'utile & vivere * 

de. Cosi ladifcoj-re, chi alla viltà del fan- 

- giieunifce la baflezza de' fentimenti . 11 
diletto d' un'anima nobile 9 è far opere—* 
grandi . 

Mei. Uh quanti , quanti vene farebbero , 
che feritornaflero al Mondo, non vende- 
rebbero à così vii prezzo la loro pelle, per 
un poco di fumo di gloria , che alla fine 
è un ombra . 

Cle. Puoi credermi , che haverebberocaro 
di vivere , ò fcolpiti in un marmo , ò fi- 
gurati in un bronzo , ò regiftrati in ua-j 
libro, che F $ Mei. 
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Mei. Iopoflb credervi» ma non voglio, per- 
che la materia non lo merita . Volete-* 
perfuadermi , che io non tema morire» & 
iohò paura di morire ammazzata . 

Cle. La caufa ì 

"Mei. Mi pare , che doverefte faperla . Sia- 
mo donne » e tanto bada à . . . . 

Cte. Mà veftite da huomo ; e per huomini 
da' Soldati faremo conofeiute . 

Mei. Ci conofeeranno all'odore , perche fo- 
no della mala razza . 

Cle. Tu non devi dar à me regola • 

Mei. Non ci fate la cera brufea ; che io pure 
per voftrasonfol azione voglio» che viva 
la memoria di Melitta: e che redi fcritto, 
che honoratamence morì in un Quartiere 
d'impertinentiflìmi Soldati . Almeno di- 
temi , che cofa intendete di fare ì 

Clc. Non farebbero i miei penlieri fecreti » 
fe à te fi communicafTero . 

Mei. Se di combatter in favor de' Tofcani 
contro i noftri Romani » come già fend- 
ile » ch'han principiato » io ve la dico li- 
beramente 9 mi faccio ammazzar alla-» 
prima. 

Cle . AH'hora ti farà noto ..... 

Mei. Non ftò maie » nò . da fe . 

Cle. Che fe daranno à quefta deftra i Nu- 
mi vigore , -voglio » che quello ferro fa- 
crifichi al lhonor della Patria Porfenna-> 
ingiuftamente confederato col perfido . 

Mei. Mà fe poi non ri tifane , come la pen- 
iate , che difpiacer dare He à Roma .<? 
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C/r. Non è verilimile , che portano i Cieli 
non contribuire alla felicità dell'evento . 
In caio però, che per loro profondi fecre- 
ti dovefle finiftramente fuccedere,almeno 
quella confolazione haverebbe , d'haver 
dato l'efler ad una donna, che amarla-» 
con più lincerò affetto non poteva . Io 
voglio ad ogni prezzo, ancor del mio 
fangue , libera Roma . parte . 

Mei. Come parla fui Serio . Mà alla fine 
poi Tandem male , perche vuol farla da 
huomo, e non è fuo meftiere . Potrebbe 
lafciar la cura al Sig. Mutio , e certi altri 
giovanotti , che han tante di fpalle, e fa- 
rebben pulito : E che guflo ci haverei* fe 
sbudellane™ con Porferma tutta quella 
razzaccia de'foldati, che n5 fan vivere à 
cafa loro. . . Uh che Sig. com'è moietta. 
Che patienza ci vuol à fervif donne—» , 
che portano i calzoni . parte . 
SCENA XXV. 
tPiombone con frezza ~ 

IN tempo di guerra ogni cofa alla peggio. 
Il Padron non fi trova : Oratio nel fiu- 
me : Io abbottato di pavura . E che farà/ 
fempre hà la campagna una difgrazia_> . 
Maledetto Tofcano voler vederi miei 
fegreti : e per vederli volermi aprir il 
cuor con quella frezza! Se non ero di 
Piombo i e fe non rellava tra la camicia, 
eia pelle, paflaggiero fatei de' Campi 
Elili . fi J intono trombe* e tamburi. Qu«| 
pure fi gioca di mano ? Il Padron nuo« 

¥6 vo. r 
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v o . . . . Ecco taff. l'hà fonata al vecchio . 
Ah , ah , a terra » a terra : dalli , dalli 
à quella razzaccia. Quello colpo à chi và.<? 
Al Cornetta . Poca perdita : non ne man- 
cano . Corpo di Bacco, il Rè flà sù le fu- 
rie , come buffa , mà. . . . Cancaro , che 
colpo . Il Rè è caduto di fella . Povera-» 
Alaeftà giù da Cavallo . Voglio trovar 
il Padrone . 'Parte , e ritorna . 
SCENA XXVI. 
'Fa/quella , e detto . 

Taf. Efcc in furia* lombone, Piombone. 

Tiombone . Jl Hora non pollo fen- 

tirvi : hò fretta . 

Taf. Mà . : . . . Tic. Così è . 

SPtfjfl Mà in tempo di necefiìcà » lì conofcon 
gl'Amici, & i Padroni . 

Tio. Dite predo , che vi occorre , che v 5 é di 
nuovo/ 

Taf. Tutto è fottofopra . . , • . 

Fio. Quello lo so . 

Vaf. La Signora è fuor di Palazzo . .... 

Fio. Quello ancora . L'ho veduta afliftere 
al combattimento del Ponte . 

Vaf. I Tofcani Mi par già di vederli. 

I Tarquinj Ohimè, io fon confufa. 

Pifl.Gran timore .' Fate cuor da Leone. Sia- 
mo tanti , che non habbiamo paura , nè 
di Tofcani , nè di Tarquinj : già quelli 
faranno palio de' Pefci Volevan paflar 
il Ponte ; mà il Sig. Coclite gli hà fatto 
vedercene quello non è terreno per loroj 
A gli altri faràGiunioil Paffaporto per 
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la palude ftige . 57 rumore come [opra 

Paf. La non e ancora finita / 

Pio. Voi potete vederlo .... Quanti, quan- 
ti Oh bene mio : Non poflTo più ftar alile 
moffe . Finge partire . 

Va,J'. E dove vai . 

Pio. A provar ancora io, fe poflb farmi a- 
mazare . parte . 

Val'. Che la poffa e/Ter pur così : lafciar una 
povera Dama di quefte bellezze fopra le 
mura della Città,alla difcrettione de' Fal- 
coni, e de Sparvieri . . . Tiombone torna J 

Pio. Sapete, che hò confiderato, che farà be- 
ne , ch'io làfci terminar il conflitto per 
andar poi al pofTeirodel Campo di batta- 
glia à raccoglier i frutti della vittoria . 

Paf. E così potrai farmi gratia .... 

Pio . Di che t 

Pop. Di proteggermi, e difendermi dall'im- 
pertinenze de' Soldati . 

Pio. Gran cofa domandate . Fino al difèn- 
dervi , lo farò i mà in quanto al proteg- 
gervi .ci voglio penfar un poco 

Non bifogna efler così facile à protegger 
le perfone . Paf. La ragione 

■Pio. La ragiene ? H oggidì le protezzio- 
ni Non la vorrei dire ...» fanno del 

i 1 male v-- hAnb atitìr. io tui'^àx 

PaJ. Mà io voglio la tua, folo, acciò non 
fi a fatto tortd al mio honore . Piom- 
bose laguarda.Ancora no mi hai veduta. 

Pi9.Qtù sì bifogna riderci.Che bifogno ha- 
yete voi di protezione fe fete honorata ? 

Gli a 
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Gli huomini,c le donne d honore fon prò 
tetti dalla bontà delle loro azioni. Addio. 
Taf. Se lacamina così, io non hò timore , 
nè paura . come Phonore Thàda far da 
protettore , fon più che ficnra . E vi è ca- 
fa,che habbia tanto honore quanto quel- 
l'Ulnftredi Pafquella/ Iosò, che per 
haverne troppo , ne hò venduta una—» 
gran parte.Honore di Pafquella! cu , cu . 
SCENA XXVII. 
Campo d'Armi , Tarqui?iio, Stfto , Marni? io, 
c Soldati, affaliti da Giu?no,Mutiotfurno , 
\ e Collarino j dopo s'apre il Vrofccmo , fi ve- 
dono molti Jbldati morthe Tarq. moribondo. 
Avete vinto; vi cedo . Dunque lafciar 
_ _ devo con il Regno la vita , e Roma 
trionfante , e giuliva l Tormento più fiero 
non potevi darmi dettino. Cosi à rubelli 
4ete propizie voi Stelle Qiial menzogna no 
havrà regiftrata , chi alla luce fè ufcire, che 
fono qui in terra Numi i regnanti , no fog- 
^ettiall humane vicende % e communi mi- 
iene , fe io Rè vittoriofo , e felice , nè pur 
uno ritrovo, che in sì fiere agonie un fofpi- 
rato riftoro mi porga.A un Rè -di valle Pro- 
vincie Sig- ■angufto fpazio^i terra per do- 
lere con più crucio morire, s'afTegna ì Non 
inerita già il carattere di Rè d'effere così vii 
unente trattato . Humane grandezze così 
malamente finite ~ Che ftima flovrà farli di 
▼oi , fe così infelicemente terminano i yo- 
ftri adoratori i loro giorni ,<? Ah , le mi«-> 
voci non fono fentite j fpargo al vento i 
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fofpiri , e fono fcnza frutto i lamenti . Già 
ali 5 occhio manca la luce.abbandona il fan- 
gue le vene : e fiacca la voce » fenza vigore 
le membra,fenza Ijpirito il cuore . . Io moro* 

SCENA XXVIII- 
Viombonecon varie robe digiterà 

E Viva , vittoria , e libertà . Veramente 
dove fono huomini non manca nulla . 
che prodezze nò vedute Tacer morti,e par- 
lar vi vi . Con un tiiF,taff,tufF, far la tefta a. 
più di mille. Come fi difeorre di fervir don- 
ne fi fà di tutto . Che non ha fatto Giunio 
mio Padrone per fervir Roma f Lo sò io * 
lo sa lui , e lo sa. lei ; ma non lo sà più quel 
teftardo del Rè^ che a queft'ora farà per le 
polle alla volta di Calicut . Io ne porto la 
nuova ; e una bella mancia m'afpetto , per- 
che non hò praticata Signora più compita , 
e liberale di Roma a tutti dà fperanza , e 
molti corrono una gran fortuna a praticar- 
la . Pare,che non ri fia altro nume da eflTer 
adorato , che Roma : E con ragione,* perche 
fi come è proprio de' Numi dar l'eflere al 
nulla , così è proprio di Roma fare,che . . . 
voi Io capite . 11 Bottino mi pefa , e via lo 
porto. E viva , vittoria , e libertà . Parte 

SCENA XXIX. 
.Sala regia con Trono . Sopra un Tavolino 
Manto reale , Seetro , e Corona . 
Roma 9 € G turno . 
Ro. 'Efito della battaglia qual fu ì 
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Giù. JLl ^ u felice non poteva fuccedere 
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J?o. Reftaronojfuperati i Nemici ? 

Giù. Superati « e difperfi • . ì 

RÓ\ Ma per quello flimate * che lìa il mio 
cuore apieno contento/ 

Giù Nò . Perche forfè altro defidera . 

jfrj.Nè v'ingannate; perche brama Tarq 

Giù. E reflato ferito . 

Jio. Non bada i la fua morte vorrei j noii-t 
ne havete notizia .<? 

Gi//. Non pofTocon certezza fopra quello 
difcorrere ; Chefia ferito lo sò : ma fe-*> 
mortai ila la piaga % diftinguerlo non fìi 
potàbile . Sentitene brevemente il raccon- 
to . Troppo incauto con pochi Cavalieri 
s'avyanza là , dove flava in agguato un 
I corpo affai forte delle voftre milizie : da 
quelle alPimprovifo s'attaccai refla da_> 
una frezza colpito : cede al valore * & al 
numero r accorrono le fue truppe per a- 
prirli la flrada d'ufcir dal pericolo: lo 
prefa l'occafione del difordine, a quella 
parte con più legioni mi porto > dalla fi* 
niftra,dove la confusone maggiore fi ve* 
•deva y l'aflalto : fupero la loro refijflenza; 
l'obligo alla fuga : cedono il campo : Io 
perdo di, vifta ; E mi fi toglie il modo di 
cedere la qualità della ferita . 
SCENA XXX. 
Goìlatino * Jt'/rno % e detti . 

•^/.TQ Orna , fe a grand'oiìefa , graiu* 
i\ vendetta fi deve, io offefo da Se- 
ilo 9 vendicato mi fono ; la nuova della 
, *ua morte vi porto . 

Tur. 
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Tur. Se de'Tiranni la caduta ogni momen- 1 
to fi brama, io con quella dx Tarquinio 
il voftro cuore rallegro . 

Ro. Dunque cadde il nemico della misu* 
libertà ì 

% Giu. Si , il fabro delle voftre catene ...» 

Col. L'Autor de» tradimenti 

5ftr..L'oppreflbr dell'innocenza 

Giù Più non vive . Tur. Già mancò . 
Col. Una volta perì . 
Ro. Che contento ne provo ♦ 
. Giù. Che giubilo é il mio . 
Col. Che gioja ne fentó . 
Tur. Che impenfata allegrezza 
Ro. Caduta per me più lieta non potevano 

permettere i Numi . 
Giù. A morte , da me più bramata non po- 

tevan concorrere i Cieli . 
Col. Azione più gloriofa mai potrà benigno 

Tato difporre . 
Tur. Né favorire potran gl'Aftri imprefadi 

quefta maggiore . 

SCENA XXXI. 
Matto con la mano dritta al Collo 
fafciata , e ditti . 
Mut. VT On devo nel mio ritorno man- 
1\ care al debito di riverirvi, & 

augurarè a voi Roma felicità, a voi Ami- 
ci contenti . 
Ro. E qual felicità potrà la voftra venuta 

recarmi , fe io vi vedo ferito . 
Giù. Oh Dio , che fù t 
Col. Mutio » chi vi oiTefe £ 

Tur. 
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Tur. Cht acciden*e v'occorfe / 
Mut. Moderate il dolore, temperate l'ango- 

ftie che ... 
Ro. Non può un cuore non fentir PorTefe— » 

fatte a» chi ama . 
"Mut. Fu giuftizia punir quella delira . 
Giù. Come / 

Mut. Non meritano eflfcr corretti gl'errori/ 
Col. Sì ♦ quando libero voler li comanda . 
Mut.E quando non precedeue la dovuta di- 
ligenza per non commetterli / 
Tur. Secondo la qualità della colpa dove- 

rebbe applicarli la pena . 
Mut. Dunque ben diflì> che fù giuftizia . . . 
Ro. Ma da voi non fu comedo delitto . 
Gm. Voi fete incapate d'errare . 
Mnt Non è così . 

Cd. Dunque colpevole 

Mut. Mi confelTo. 

Tur. Mai appreflb di me 

Mut. Sarò innocente . Sentitele con minor 
giuiìfzia dovevafi nella mia caufa proce- 
dere : penetro nell e fercito nemico .... 
Ro. Quefto non è delitto . 
Mut. Kifolvo, che da quella delira relli 

(venato Porfenna .... 
Giti. Ne quefto fù errore . 
Mut. JLa fortuna non vuole . . » . 
Col. Non é volira la colpa . 
Mut. Mi fi prefenta il Cancelliero , rifoluto 

l'afialto, l'uccido .... 
Tur. Reità non fi ftima dare in giù Ha guer- 
ra a nemici la morte . 

Mut. 
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Mut. E non meriterà appretto il voflro reN 
I to giud izio quefta mia inavvertenza gra*» 
vittima pena $ 
Ro. Già, ) XTA 
Col. Tur. ) No • 

Is/lut. L 5 affetto*coiripatitemi , fe cosi parlo , 
vi fa troppo facili alla pietà . Sono fubito 
da gran copia di faldati fermato; condot- 
to alla prefenza del Rè : Si da a rigorofo 
efame principio Tronca quefta mia ri- 
fpofta ogn'altro quelito » JLa morte tua . 
ò Rè , quefta delira voleva . 

Ro. Che rifpofta ! Giù. Che cuore ! 

Col. Che Animo 1 Tur. Che intrepidezza! 

Mut Comanda , che qui vorace fiamma fi 
porti , e vedrai , che caftigo faprò pren- 
dere d'un error così grande . Si efegiùfce 
il mio volere , ed il regio comando ; e di 
fari 'arder non temo 9 perche non feppw 
colpire . 

Ro. Merita Mutio la voflra coftanza ogni 
Giù. 11 voftro valore ogni applaufo. ( lode. 
Col. E la voftra fortezza dei?na di gloria . 
Tur. Il voftro nome immortai fempre farà . 
Ro. Caro Mutio . Giù. Amico fedele . 
Col. Invitto voi fete. 
Tur. Cavai ier di valore . 
Ro: La piaga 

Mut. Preziofo Balfamo la rifanò . 

Giù. Dopo azione sì bella, che dine , ch<L> 
fece Porfenna ì 

Mut. Sentito replicar»* da me , che fi trova- 
va difperii per il fuo capo trecento Cava 

lieri 
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. lieri perefegùir la Aia morte:cercò oft?.g-: j 
gì per la Scurezza de 5 patti .... 

Rz. Già li furono dati . ' 

Mt/t. E pria del mio partire li ricevè - Onde 
io MelTaggicro felice vi porto e la fua_> 
partenza , e la fua amicizia . 

Jto. Avvifo più lieto i non poteva arricchi- 
re il mio cuor di contenti . 

Giù. Io fono '4 più beato , che viva . 

Col. Io felice . Tur. Io giulivo . 

Giù, Voi Numi efaudifte i miei voti. Ro- 
ma al CieJo , che difp'orie , l'huomo refi- 
fternondeve. Amica corrifpondenza ci 
unì conPorfehna . L'artefice delle voftre 
catene eftinto cadde : Tempo è , che una 
-volta fi fcioglino, e fi lafci libero il piede, 
Mutio quefto deve il voftro valor efe- 
guirlo ; 

M/^. Quefto è honore» che a voi Giunto 

s'afpetta . 

Giù. Ma voi tanto operafte in favor della-» 
libertà . 

M«f* Inferior però fempre a voi .... 

Giù. Vi perdette la deftra . 

ÌA/H. Ed ecco l'impotenza di farlo . Queft è 
un minimo dell'opratp da voi; Non con- 
tento , che fuflero battuti ne? foro i voftri 
figliuoli , e corretta in tal forma la corri- 
fpondenza , che tenevano con i Tarqui- 
n] -, di voftro pugno né fottoferi vette fen- 
tenza di morte, e vi addottane per figlio 
il Popolo Romano . Fatto è quello sì ce- 
lebre >che guidamente degno vi fa d'ellèr 

falli- 
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1 fahitato liberator della Patria-* . i 

Gru. Voi Collatino 

Col. Con non piccol roflbre d'haver sì poca 
parte in quefta grand 5 opera * rifpondo , 
che a me ciò non fi conviene . 

Giù. La voftra fedeltà Turno ; che dice 2 

Tur. Che voi fete il difenfore della libertà . 

Ro. Da voi hebbe l'imprefa principio , voi 
terminarla dovete . 

Giù. Libertà dunque . ... ; 

Mut. A Roma fi dia . Col. Il Tempo • • . • 

Tur Diefeguirloè venuto . 

Giù. Raccoglierò i frutti delle voftre vittoi 
rie . Scioglie le catene . Che bella melìe 
hanno prodotta ryoflri fudori ! Vi getto 
finimenti di pianto ♦ le butta rmemoria^* 
della tirannia d'un perfido . 

Ro Pur una volta refpiro * e non danno fer- 
vili catene più martirio al mio Cuore . 

M///. Quanto Mutio ne gode . 

Col. Quanto Collatino gioifce . 

"Tur. Quanto gjubila Turno . 

Giù, Queft'e il Trono 

SCENA XXXII. 
*PiotNbo7ie * è detti . 

Vìombone /^V Via : Io farò daCameriere*- 

di dentro . V-^ bene non fon nato in Cit- 
tà* come farò veftito di nero» comparirò* 
e ci farò del gentiPhuomo . E/ce . Signo- 
ri vengon un paretto di galant'huomini: 
dall'Amico; e vorrebbero infilarvi mezza 
fillaba in un orecchio . 

Giù. Che vCftghino , 

Vìa. 
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fio. Così voglian efler i Padroni » fubito 
ammetter all'udienze : né farfi negar con 
tante fcufe, che è una vergogna . Venite» 
venite . Parlate da voi . Andate avanti* 
Sere poco pratichi ; In Corte non ci vuol 
tanta modefha , 

SCENA ULTIMA 
Clelia , Meliffa > e. poi 7afquclla<> e detti . 
Cle. A Voi Roma m' inchino; Cavalieri 

il vi riverifeo . 
. ( Salutano ) 

SP 'io. Voi havete paura dell'aria* è vero / c 

degnatevi un tantino ♦ 
Mei. Quanti fono impertinenti quelli fer- 

vitori * 

^Pìq. Vi ringratio del faluto • 
Ro. Mai più lò viddi . dice à Giunto . 
Giù. Il portamento è affai nobile . à Roma 
Jkfut. Il tratto molto civile . dice à Giù. 
Col. E 9 cortefe, non può negarfi. dice à Tur. 
Tur. La maniera nò mi difpiace. dice àMut. 
<Pio. E lafcian la perfona * che è la più bel* 

la ; fe non fà per loro» farà per me . 
Cle. U habito , che voi vedet* è mentito * 
ne fà » che fapiate diftinguermi . Il mio 
■ nome vi fuelo; Clelia fon io . 
'Ho. Voi Clelia/ 
Gin. Come in queft' habito/ 
Mut. Chi qui vi condufle ì 
Col. Che accidente v' occorfe / 
Tur. Il voftro arrivo perche / 
Yio. Quante fmorfie : dunque tu MeliflTa— i 
farai.Ia confequenz» ci và,pe«dhe la ferva. 
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all'opporrò del fervitore,và Tempre dietro 
alla Padrona . D onde, come / Tu velli 
da huomo / 

Mei. Gan pendenti pigli/ 

Vio. Mà fe fei donna . 

Mei. E tu una berti a . 

Cle. Tanto ftupor d' onde nafee / Anch' io 
ho voluto efler prefente,e godere delle co- 
muni allegrezze; alle quali ancor có que- 
ft' habito ho procurato contribuirla mia 
parte : nè potevo ciò confeguire , f e non 
an' aprivo per l'acqua del 'fiume fopra-» 
veloce deftriero laftrada , già che l'aper- 
tura del ponte non mi dava altro com- 
modo . 

fanno tutti un atto di maraviglia . 

Fi». Una donna nel cavalcar così pratica t 
E tu Melina, che dici/ P 

Mei. Che voi altri farete la parte del PaC 
quale, fe le donne voranno . 

Cle. Sarete forfè tanto invidio!! , che vor- 
rete privarmi di quello contento , e con- 
dannar una rifolutionedi tanto mio cu- 
lto t 

Ro. Come / Volete, che alla voftra venuta 
dal Cielo difpofla, io , che tanto v' amo» 
m' opponga / 

Giù. Che difpiacere Giunio ne fenta ? 
Mut Che ^ non s'approvi da Mutio $ ' 
Col. Che Collatinnonla lodi ^ 
Tur. E che Turno non dica , che la fortuna 

qui vi conduce, perche fia l'allegrezza 

maggiore / 
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_Rò. Farci al voftro affetto un gran torM> t 

Giù. Ai voftro valor pregiuditio . 

Mut. Alla giuftitia un ofFefa . 

Col. Il mio farebbe livore . 

Tur. II mio filentio , delitto . 

Tio. Le chiocciole di mio Padre, dite/a a 
me ftà, che vi piace, e vi dà gufto , e co- 
fi finirà . 

CU. La voftra cortefìa troppo mi honoràS 
e vi confetto non ordinaria la mortifica- 
tione , che da quefte voftre lodi ricevo; 
fi come v'afiìcuro , che non poteva il mio 
Cuore godere gioja più lieta, che di ve- 
dere l&.concepite idee efeguite . 

Giù. Non vvol il dovere, che tempo fi pre- 
tiofo in complimenti fi perda . Roma al- 
la voftra grandezza quel Trono fi deve , 
al poiìeflb fi vada . v anno al Trono 

^Pio, Se haverò qnalche officio , à chi non 
darà doppie, non farò gratie . 

Mei. E poi fi dirà di te , come d'alcuni,|che 
chi rubba trionfa . f 

Ro. Ecco dal mio piede calcato quel trono, 
dal quale guidamente fù tolto , chi tan- 
to la giuftitia, e la pietà feppe offendere . 
fonono Trombe . 

Giù. A'quefte infegne reali fi daranno nel- 
la voftra perfona ouequi 3 e tributi dal 
mondo . La vejlo?io con manto reale » co- 
rona , e J'cetro . E da ciò conofcer ciafcu- 
110 potrà, che con la famiglia Tarquinia, 
il titolo ancora di Rè > efclader per fem* 
prefi uvole. 

ÈLI . . "- q —*-^ r i- . 



l^eflita che.) a> .* ww col capo [Coperto . . 
5°/0. Non è maraviglia , che^anto fi jifcal- 
dava . Chi I' haverebbe mai detto , che 
fnfTe fiata donna di tanto ripiego : arri* 
vare à farfi Regina : pah J 
Mf/. E poi non ci vuoi credere tu hora Io - 
vedi Te le donne fan fare , e quando fari^ 
da vero , quel che fuccede . t 

Tio. Oh'Melifla (na . 

MeL T'intendo. ti vien voglia diefTer don- 

¥io. Sei indovina alla fè ì 

"Niel. Poco ci vuole . *Piom. pure . 

Mei. Dà di nafo alla luna ; è farai donna 7 

fi fuona come fopror^r.-j* ^ j*~ p -.^ . 
Taf. Si ftà in fèfla , & allegria fenza Paf- 
quella / tò tò hora io farò la prima Da- 
lma, e vero.^ 
Ro. Al voflro Amore io devo quelle gran- 
dezze.; e con quelle à voi 

' Vie Io altro non bramo . 
Mftt. Di vantaggio non chiedo » 
Col. Solo quello volevo . f \ , 

tur. A 'più non afpiro . 
Gin. Il premio s 5 ottenne . 
Ro. Già che dunque hanno i Numi dik 
pollo > che più non regni un Tiranno , e 
confi felici accidenti prefagito* à vada Ik 
f un governo più retto ♦ io per efeguir, co- 
me credo,quanto han decretato ; Giunio « 
Mutio, e Collatino miei minillri vi eleg- 
go , & in qualità di Confoli à voi com- 
metto il governo de 'popoli . 
itiu. Alla mia debolezza appoggiare un_# 

G a£ 
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affare 'affai grande . 
Mut. P er impiego d* intereffe sì grave * 

mi conofco incapace . 
Col. Superiore al mio potere quello pefo 

confetto 

• Ro. Havete fenno,e valore . Roma vi eleg- 
ge ,* contetatevi di riceverne il miniftero. 
Giù. A' voftri comandi non replico . fà ri* 

• verenza . 

Mut . Mi farà legge il voftre volere . fà ri- 
verenza. 

Col: Alle voftre difpotioni m x nummo . ja 

• riverenza. '■ 
Ro. Voi Clelia farete di Turno . ^ 
Tur Oh'Dio:Roma , Gratiaé quella ; ... .3 

' fà riverenza . 

Ro. Da voi meritata . Tur. Honore .... 
Ro. Che à voi fi deve . Tur. Mà . . . . . 
Ro. Non occorre di più. Mòrifoluto. 
Tur. Alle volìre rifolutioni haverò Tempre 

infinito rifpetto . fà riverenza . 
Ro. Voi Clelia , che dite ? 
'Pio. Di sì alla prima . dice à Melica . ^ 
*2?aì. E rimederà bene al ficuro 3 fe farà cosi. 
Cle. Che pronta obedienza sì deve alle vo- 

fìre determi nationi . fà rhere?iza . 
9>io. Lò dicevo, che non sì faceva troppo 
pregare . 

Mei. Anzi, che ha rifpofto con troppa mo- 
dellia ; A' una fimU fortuna io darei un 
sì tanto largo . 
Vaf. La mia bocca mai difiTe di nò ; e direi 
di sì nuovamente a un giovinetto 3 

Mut. 



